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La comunicazione della Commissione Euro-
pea pubblicata a giugno 2008 “Una corsia
preferenziale per la piccola impresa - Alla ri-
cerca di un nuovo quadro fondamentale per
la Piccola Impresa (uno “Small Business
Act” per l’Europa)” ha avuto il merito di chia-
mare a raccolta tutti gli attori aventi un ruolo
nella definizione dell’ambito nel quale opera-
no le PMI (o MPMI, includendo espressa-
mente le micro, visto il loro peso percentua-
le), invitandoli a migliorare il contesto giuridi-
co e amministrativo a livello nazionale e nel-
l’intera Unione Europea.
Questo ha dato il via ad una serie di azioni di-
verse e contemporanee da parte di una plu-
ralità di soggetti, che hanno toccato anche il
mondo della normazione tecnica, riconosciu-
to quale strumento che consente di benefi-
ciare pienamente delle opportunità offerte
dal mercato unico.
Questo dossier si propone di raccontare tali
azioni, riportando sia la voce delle imprese -
attraverso le loro associazioni nazionali mag-
giormente rappresentative - sia la voce del
legislatore, nonché degli stessi enti di norma-
zione nella loro declinazione internazionale,
europea e nazionale.
Dalle testimonianze delle associazioni nazio-
nali delle PMI emerge un quadro che confer-
ma la necessità per le PMI di un maggiore
coinvolgimento nella normazione tecnica sia
nella fase a monte dell’elaborazione della
norma sia nella fruibilità a valle una volta
pubblicata. Le associazioni chiedono migliori
canali informativi, semplificazione del lin-
guaggio normativo, trasparenza ed efficienza
dei processi, presenza sul territorio per l’alfa-
betizzazione sulla normazione, ma anche una

generale affidabilità di tutto il sistema che
chiama in causa necessariamente anche le
componenti del settore dell’accreditamento e
della certificazione.
Forti sono anche le loro aspettative sul mag-
giore ruolo che dovrà giocare in seno agli or-
gani tecnici europei Normapme, l’organizza-
zione europea di rappresentanza delle PMI
nella normazione. Essa dovrà presidiare i ta-
voli europei tutelando con rinnovato vigore le
istanze delle PMI, ma allo stesso tempo do-
vrà promuovere la partecipazione delle PMI
anche e soprattutto a livello nazionale, al fine
di accrescere la cultura normativa delle as-
sociazioni nazionali e dei loro associati, e fa-
re attività di informazione segnalando i pro-
getti di norma rilevanti per uno specifico set-
tore economico, che devono essere seguiti
con interesse per una successiva snella ap-
plicazione.
Attiva e determinata è stata anche l’azione
del legislatore: in Italia, oltre alla tempestiva
nomina di un “Mister PMI” nazionale, si è ar-
rivati alla promulgazione della Legge 180/2011
sullo Statuto delle imprese, che dà piena at-
tuazione ai principi dello Small Business Act e
imposta un nuovo “virtuoso” rapporto tra im-
prese e Pubblica Amministrazione (seguirà
sul prossimo numero di U&C un articolo su ta-
le tema); in Europa, oltre allo SBA e alla sua
revisione del 2011, si dovrebbero concludere
nei prossimi mesi i lavori per la ridefinizione
dell’intero sistema europeo di normazione. In-
fatti, la proposta di regolamento, in discussio-
ne in questi giorni al Consiglio e al Parlamento
Europeo, rideterminerà il quadro legale per la
normazione europea portando in primo piano
il ruolo delle PMI e degli stakeholders sociali.

A ciò va aggiunto quanto la Commissione ha
già messo in campo a beneficio delle PMI, tra
cui il portale internet loro dedicato, il progetto
SMEST e le attività finanziate specifiche per
la normazione nel Programma per la Competi-
zione e l'Innovazione (CIP). Anche gli enti di
normazione tecnica stanno facendo la loro
parte. Hanno già provveduto congiuntamente
a livello europeo alla definizione di una linea
guida che aiuti i normatori a scrivere le norme
tenendo conto delle esigenze delle PMI, pro-
muovendone la più ampia diffusione, hanno
creato portali internet e avviato centri di con-
tatto dedicati alle PMI per consentire un più
facile reperimento delle informazioni neces-
sarie. Hanno, inoltre, formato un gruppo di la-
voro europeo per la discussione e lo scambio
delle migliori pratiche di coinvolgimento delle
PMI che ha dato il via all’elaborazione di pro-
getti ad hoc nel campo della comunicazione e
dell’IT per avvicinare e semplificare la norma-
zione tecnica.
In Italia, UNI e CEI, oltre ad essere attivamen-
te impegnati su quanto sopra descritto, han-
no rafforzato la collaborazione con le asso-
ciazioni nazionali di rappresentanza nel con-
vincimento che le singole PMI, viste le loro
dimensioni, possono avere oggettive difficol-
tà a dedicare risorse umane e finanziarie al-
l’attività di normazione. Le associazioni pos-
sono invece reperire conoscenze tecniche
professionali (expertise) per i tavoli normativi
anche tramite i funzionari sul territorio, utiliz-
zare i propri canali informativi al fine di dif-
fondere novità rilevanti nel settore tecnico e
ottenere forti agevolazioni commerciali su
norme e prodotti correlati visti i grandi nume-
ri che trattano.

Piccole e medie imprese
e norme tecniche
A cura di Alberto Simeoni – Responsabile Sede UNI di Roma
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pazione piena delle PMI ai processi di nor-
mazione:
• barriere linguistiche;
• complessità degli standard;
• carenza di esperti ed elevati costi per la

partecipazione ai comitati tecnici;
• composizione non bilanciata dei comitati

tecnici.
Sino ad ora, il peso esercitato dall’artigianato
e dalla piccola impresa nell’attività di norma-
zione è da considerarsi carente e sicuramen-
te non sufficiente rispetto all’importante ruolo
economico e sociale che esse ricoprono. Tut-
to questo significa, per le imprese che rap-
presentiamo, adattarsi ad un sistema norma-
tivo che, con ogni probabilità, fatica a rispon-
dere alle peculiarità della piccola impresa.
Di fronte a questa situazione desta perplessi-
tà la volontà di una parte del Parlamento euro-
peo di denegare la possibilità di partecipazio-
ne delle PMI ai processi di standardizzazione
europei colpendo l’unico modo con cui queste
imprese possono partecipare attraverso la
struttura di rappresentanza tecnica.

Queste sono considerazioni da legge-
re in un’ottica europea. Di fatto,
in molti Stati dell’UE, il rapporto

tra le organizzazioni di PMI e gli
enti di normazione è praticamente

inesistente. Diversa la situazione in
Italia dove, invece, le associazioni

di rappresentanza delle PMI collabo-
rano da anni a stretto contatto con gli enti di

Il rapporto tra normazione
tecnica e CNA

Il rapporto tra nor-
mazione tecnica e
mondo dell’artigia-
nato e della piccola
impresa è stato ca-
ratterizzato, negli an-
ni, da luci ed ombre.
Una delle evidenze
che emerge chiara-

mente consiste nel fatto che la normazione
non abbia finora dimostrato l’incisività ne-
cessaria per aumentare il livello competitivo
delle piccole imprese.
Le regole tecniche spesso vengono conside-
rate dai nostri imprenditori come ‘strumenti’
più aderenti agli interessi delle grandi impre-
se, ma che, di fatto, non riescono ad intercet-
tare le esigenze dei ‘piccoli’.
Le PMI, forti di un elevato peso numerico e di
un significativo ruolo produttivo, occupazio-
nale e sociale (oltre 4 milioni di imprese con
meno di 10 dipendenti, rappresentano il 95 per
cento del totale ed occupano circa il 47 per
cento degli addetti), costituiscono una parte
fondamentale dell’intero sistema produttivo
italiano a cui va riconosciuto un significato
importante nell’ambito del confronto compe-
titivo.
E’, quindi, non solo opportuno, ma anche in-
dispensabile, dedicare particolare attenzione

alle PMI anche sullo specifico tema della stan-
dardizzazione. L’adozione di norme tecniche
nell’attività di impresa è frutto di un impegno
costante e graduale che richiede servizi rea-
li di informazione e di assistenza nonché sem-
plificazione delle procedure.
Come CNA, abbiamo accolto con soddisfa-
zione e favore il pacchetto legislativo sulla re-
visione del sistema di standardizzazione eu-
ropeo e riteniamo che la normazione europea
costituisca la miglior garanzia per i consuma-
tori e l’elemento essenziale per l’affermazione
del mercato unico. Inoltre, per le imprese, rap-
presenta un fattore strategico per accresce-
re la competitività sui mercati.
Sono condivisibili molte delle novità contenu-
te nel Regolamento europeo che il Parlamen-
to dovrà approvare nei prossimi mesi: dall’in-
clusione del settore dei servizi nella normazio-
ne, alle procedure per accelerare la produzio-
ne di standard ed alla non proliferazione di stan-
dard non necessari o non richiesti dal merca-
to, alla partecipazione delle PMI nei processi di
normazione, nonché quello di includere gli
aspetti ambientali e di sicurezza.
Per quanto riguarda la partecipazione
delle PMI ai processi di normazione
dobbiamo rilevare alcune preoccupa-
zioni.
Gli studi di valutazione di impatto che
hanno portato all’elaborazione di que-
sto pacchetto legislativo hanno evidenziato
alcune criticità che non facilitano la parteci-
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l’attività. Sta a noi fare in modo che i percorsi
di avvicinamento delle piccole imprese all’u-
tilizzo delle norme tecniche non siano più pie-
ni di ostacoli e che la standardizzazione ven-
ga percepita dalle PMI non più come un inuti-
le orpello burocratico, ma come un fattore di
successo sul mercato.

Ivan Malavasi
Presidente CNA - Confederazione Nazionale del-
l’Artigianato e della Piccola e Media Impresa

Confartigianto e UNI: una
preziosa collaborazione da
rinforzare

La normazione tec-
nica rappresenta
uno dei settori di
maggiore impatto
sulle capacità delle
imprese di mantene-
re un elevato livello
tecnologico, la con-
formità alle regole

cogenti e una forte competitività sui mercati.
Consente di spingere più in alto il livello qua-
litativo delle piccole imprese e permette loro
di confrontarsi con clienti più esigenti che pre-
stano maggiore attenzione al sistema delle ga-
ranzie, delle conformità e della sicurezza.
La norma tecnica costituisce quindi una gui-
da verso l’eccellenza, un riferimento che può
essere utilizzato per modificare i processi pro-
duttivi e per raggiungere livelli di qualità su-
periori. Attraverso la normativa tecnica l’im-
prenditore ha quindi la possibilità di mettersi
al passo con l’evoluzione della tecnologia spe-
cifica.
Proprio per questo, Confartigianato da tempo
si è impegnata per un maggiore coinvolgi-
mento delle PMI nella normazione tecnica,
partendo dalla costruzione di re-
lazioni e iniziative di collabora-
zione più intense tra imprese ed
Enti di normazione.
Consapevoli del ruolo centrale che l’UNI gio-
ca nel settore in quanto membro per l’Italia
negli Enti di normazione europeo ed interna-
zionale e quindi deputato sia a rappresenta-
re le istanza nazionali in questi ambiti sia a re-
cepire le normative tecniche nel nostro pae-
se una volta pubblicate, abbiamo individuato
alcuni campi in cui esercitare tale collabora-
zione.
In particolare, è necessaria una maggiore dif-
fusione e uso delle norme tecniche renden-
dole più accessibili, semplici e convenienti ai
piccoli imprenditori.
Va altresì incentivata la partecipazione delle
Pmi ai gruppi di lavoro e ai tavoli tecnici dove

normazione.
Da questo punto di vista, abbiamo sostenuto
ed approvato il nuovo testo per lo svolgimen-
to dell’attività di normazione da parte del si-
stema UNI entrato in vigore nel maggio dello
scorso anno nel quale viene finalmente valo-
rizzato il ruolo delle organizzazioni di rappre-
sentanza collettiva che, dice il regolamento,
costituiscono una “componente significativa”
degli interessi generali che potrebbero esse-
re coinvolti o influenzati dai progetti di norma
che sono in discussione nei vari Comitati Tec-
nici. Il fatto poi che, tra i criteri di approvazio-
ne delle norme, sia stata inserita l’assenza di
una “ferma opposizione” da parte degli espo-
nenti delle organizzazioni i cui interessi po-
trebbero essere influenzati e condizionati dal-
le norme in discussione, consente alle asso-
ciazioni dell’artigianato e della piccola impre-
sa di avere maggior voce in capitolo rispetto
al passato e di poter svolgere il proprio ruolo
con maggiore incisività.
Questo nuovo ruolo che possono giocare le
organizzazioni che rappresentano le PMI è
con ogni probabilità dovuto alla sempre mag-
giore consapevolezza circa l’influenza che la
standardizzazione avrà, nel futuro prossimo,
sulla vita delle imprese, soprattutto in speci-
fici e determinati settori sicuramente non se-
condari nell’economia del nostro Paese.
Per comprendere meglio la valenza della nor-
mazione tecnica nella attività quotidiana di
una piccola impresa è opportuno fare riferi-
mento a specifici esempi concreti.
Nel settore dell’impiantistica, ad esempio,
quando si installa o si effettuano lavori di ma-
nutenzione straordinaria su un impianto, il re-
sponsabile tecnico dell’impresa deve neces-
sariamente rilasciare un documento, (la di-
chiarazione di conformità), nel quale, prevede
la legge, “dichiara sotto la propria personale
responsabilità che l’impianto è stato realizza-
to in modo conforme alla regola dell’arte” .
Ora, quando si parla di impianti realizzati a re-
gola d’arte si intende che gli stessi sono sta-
ti installati seguendo specifiche norme tecni-
che. E’ del tutto evidente, quindi, che quando
un installatore realizza un impianto a gas per
uso domestico o un impianto elettrico in uni-
tà immobiliari ad uso residenziale seguirà le
prescrizioni della norma UNI-CIG 7129 (gas) o
della norma CEI 64-8 (elettricità). L’installato-
re seguirà queste norme perché solo rispet-
tandone le prescrizioni potrà garantire che
quel determinato impianto è stato realizzato,
come vuole la legge, a “regola d’arte”.
L’esempio, che potrebbe essere tranquilla-
mente esteso anche ad altri comparti produt-
tivi, ci da il senso di quanto la normazione tec-
nica sia diventata, e diventerà, parte integrante
nei processi gestionali delle imprese e quan-
to ne possa influenzare, nel bene e nel male,

attingere importanti conoscenze tecniche e
procedurali. Ciò consentirà di aumentare la
loro cultura della qualità e di acquisire una
maggiore abitudine ad agire direttamente nel-
la fissazione delle proprie regole. Viceversa
un’impresa che non partecipa ai tavoli della
normazione dovrà sottostare a condizioni im-
poste da altri, magari proprio quegli stessi con-
correnti che hanno acquisito un ulteriore van-
taggio competitivo. Tutto ciò diventa ancora
più determinante se si considera anche il con-
testo internazionale dove la concorrenza non
è più solo tra singole imprese ma anche tra le
varie culture e i relativi sistemi economici na-
zionali.
E’ indispensabile poi potenziare la formazio-
ne. Nonostante in questi anni siano state rea-
lizzate valide iniziative, soprattutto nel settore
impiantistico, è necessario continuare la col-
laborazione al fine di strutturare, oltre ad una
indispensabile formazione di base per i fun-
zionari delle Associazioni territoriali di Con-
fartigianato, anche una formazione più avan-
zata che aggiorni le conoscenze ed allarghi le
potenzialità ed, infine, una formazione speci-
fica che arricchisca le aree di attività, offra
nuovi servizi, recepisca nuove normative e
campi di certificazione.
Un altro fronte su cui intensificare l’impegno
di collaborazione tra UNI e Confartigianato ri-
guarda la predisposizione di prodotti com-
merciali ad hoc, manualistica e di apposite
guide per iniziative specifiche di aree, setto-
re e mestieri. In questo campo, Confartigia-
nato Imprese e UNI possono dar vita a pro-
dotti editoriali a doppio logo dove UNI racco-
glie le norme di interesse segnalate dalla Con-
fartigianato da offrire agli associati a condi-
zioni economiche estremamente vantaggio-
se.
Per centrare questi obiettivi, avvicinando le

PMI agli strumenti di approccio europei
in tema di qualità, cer-
tificazione e normativa

tecnica, è stato firmato nel
dicembre 2010 uno specifico ac-

cordo di collaborazione tra UNI e Confartigia-
nato Imprese. Ciò ha consentito, tra le altre
cose, a numerose nostre sedi territoriali di
aprire i PUNTI UNI che rappresentano una re-
te di centri di informazione, prima assistenza
e formazione sui temi della normazione e con-
tribuiscono a promuovere la diffusione della
cultura della normativa tecnica e dei metodi
di applicazione.
Nei Punti UNI sono infatti rese disponibili al-
le imprese, che potranno utilizzarle nella pro-
gettazione dei propri prodotti e servizi, tutte le
informazioni sulle novità della normazione con
possibilità dì consultazione gratuita delle nor-
me tecniche per realizzare servizi di forma-
zione ed assistenza nel settore della norma-
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tiva tecnica, sempre più leva d’innovazione e
sviluppo economico.
Non bisogna infatti dimenticare che una mag-
giore domanda da parte dei consumatori di
prodotti sicuri e di qualità, le innovazioni tec-
nologiche, l'espansione dei traffici e del com-
mercio internazionale, oltre ad una accresciuta
sensibilità dei Governi, porteranno nel prossi-
mo futuro ad un importante incremento del-
l'attività normativa su scala internazionale.
Anche in materia di accesso delle PMI alla nor-
mazione europea è importante lavorare per
consentire alle PMI di trarre maggiori benefi-
ci dalle norme e promuovere la loro parteci-
pazione alla normazione.
Infatti le PMI, pur rappresentando una parte es-
senziale del mercato europeo, non sono ade-
guatamente coinvolte nel sistema di normazio-
ne e non possono quindi sfruttarne interamen-
te i vantaggi mentre la complessità e il costo del-
le norme possono rappresentare un ostacolo. E’
quindi essenziale migliorarne la rappresentan-
za e partecipazione al sistema anche valutando
un eventuale finanziamento europeo necessa-
rio per aiutare le PMI in tal senso.
Pertanto occorre fornire sostegno formativo e
finanziario al fine di garantirne una efficace
partecipazione, ridurre i costi di accesso alle
norme, pubblicare sistematicamente i sommari
delle norme europee, prevedere un’equa com-
posizione dei comitati di normazione, semplifi-
care, ove possibile, le procedure e prendere
in considerazione nelle redazioni e future mo-
difiche alle norme il principio “pensare innan-
zitutto in piccolo”.

Giorgio Guerrini
Presidente Confartigianato Imprese

Affidabilità del sistema di
normazione, certificazione ed
accreditamento per la qualità
nelle PMI

CONFAPI, Confede-
razione italiana della
piccola e media in-
dustria, associa cir-
ca 120.000 piccole e
medie imprese con
oltre un 1.700.000 ad-
detti e rappresenta in
via esclusiva le Pic-

cole e Medie Imprese italiane manifatturiere
e dei servizi che costituiscono l’ossatura del
sistema industriale italiano e contribuiscono
per più del 70% al PIL nazionale.
CONFAPI, dato il ruolo e la natura stessa della
Confederazione, è fortemente convinta che la
qualità è uno strumento che, sia pure in con-
corso con altri fattori, può significativamente fa-

vorire il recupero e l’aumento della compe-
titività delle imprese, assumen-
do una notevole rilevanza in un
momento storico caratterizza-
to dalla globalizzazione dei mer-
cati e da una congiuntura economica negativa.
La normazione tecnica e le conseguenti valu-
tazioni di conformità hanno un’importanza de-
terminante nell’ambito del processo di libera-
lizzazione dei mercati, pertanto, questi aspet-
ti debbono essere presidiati con estrema at-
tenzione per consentire ai marchi italiani di
certificazione di essere adeguatamente rico-
nosciuti e valorizzati all’estero e permettere
così alle imprese nazionali di accrescere la lo-
ro presenza e la loro competitività sui merca-
ti internazionali.
Le PMI si ritrovano oggi ad affrontare un mer-
cato sempre più competitivo e selettivo, dove
i margini economici tendono ad assottigliarsi,
la concorrenza è sempre più agguerrita e la
congiuntura nazionale ed internazionale è di
piena crisi economica.
In un contesto dove la sopravvivenza stessa
dell’impresa diventa l’obiettivo principale del-
la classe imprenditrice e dirigenziale, occorre
recuperare efficienza e competitività con un’o-
culata politica dei costi, strategie aziendali mi-
rate, formazione e specializzazione del perso-
nale e soprattutto occorre sviluppare una co-
noscenza approfondita del mercato e dotarsi di
una struttura flessibile ai cambiamenti impo-
sti dallo stesso.
È indubbio che, di fronte ai problemi oggettivi
delle nostre imprese, la Qualità come tale e le
certificazioni volontarie devono riacquistare
un valore ed un significato che in questi ultimi
anni sono andati man mano affievolendosi.
Oggi, nonostante la cultura della qualità abbia
avuto un’evoluzione importante, la stessa non
si è sviluppata in modo adeguato e continuo e
non sempre è stata accompagnata da una
parallela crescita delle nostre imprese e dei
nostri sistemi di gestione, nonchè da un Siste-
ma di Accreditamento forte e da un ruolo im-
portante ed efficace delle forze politiche e del-
la Pubblica Amministrazione.
La qualità correlata all’approccio tradizionale
di prodotto ed all’approccio sistemico delle
norme della serie UNI EN ISO 9000 e, in parti-
colare, la norma di certificazione UNI EN ISO
9001:2008 relativa ai sistemi di gestione per la
qualità, è essenzialmente una qualità “econo-
mica”, finalizzata al soddisfacimento delle esi-
genze e delle aspettative del cliente nel qua-
dro di uno specifico rapporto contrattuale.
La certificazione rappresenta per l’impresa un
valido aiuto per mantenere e migliorare conti-
nuativamente i propri standard qualitativi. Mol-
to spesso, purtroppo, gli imprenditori non com-
prendono pienamente l’importanza di una reale
applicazione di un sistema di gestione in quali-

tà come strumen-
to di management.

Valutatori ed auditor dovrebbe-
ro valorizzare le loro funzioni durante le visite

ispettive e fornire contributi e consigli sul per-
fezionamento del sistema di gestione aziendale.
Per l’impresa, la forma più efficiente ed effi-
cace di assicurazione della propria qualità al
mercato è rappresentata da verifiche indi-
pendenti ed imparziali della rispondenza ai re-
quisiti applicabili, adeguati alla tipologia d’im-
presa e di ciclo produttivo.
Il valore aggiunto della certificazione di parte
terza è pertanto duplice, in quanto rivolto sia al-
l’esterno dell’impresa come assicurazione di
qualità al mercato, sia all’interno dell’impresa
stessa come strumento di costante controllo
e fattore di miglioramento.
È ovvio che, per poter fornire realmente i ri-
sultati attesi dal mercato e dall’impresa, la cer-
tificazione di conformità deve essere valida e
credibile, condotta cioè in modo tecnicamen-
te corretto, professionalmente competente, ef-
ficace ed efficiente. Un’ulteriore variabile è poi
rappresentata dalla scelta del riferimento nor-
mativo da utilizzare; di tale aspetto occorre te-
nere debito conto dato che negli ultimi tempi
stanno aumentando le richieste di implemen-
tazione di standard internazionali specifici di
settore (IRIS etc.).
Dall’analisi delle varie problematiche presen-
ti nelle diverse forme di valutazione delle con-
formità, si possono individuare, in particolare,
le criticità di cui al seguito:
• circa le certificazioni dei sistemi di gestione:

l’interpretazione disomogenea da parte de-
gli Organismi di certificazione delle norme di
riferimento; l’elevato numero di certificazioni
rilasciate e le difficoltà di un controllo effi-
cace; la forte competizione commerciale tra
Organismi e conseguente tendenza al ribas-
so dei costi che talvolta pregiudica la qualità
delle prestazioni; l’elevato numero di Organi-
smi di certificazione operanti sul mercato;

• per quanto riguarda le attività ispettive:
problemi connessi con l’indipendenza e
l’imparzialità degli Organismi di ispezione;
carenze di competenza tecnica.

• in ordine alla consulenza della Qualità:
mancanza nei consulenti di una conoscen-
za approfondita dei processi e delle proble-
matiche aziendali.

La risoluzione di tali problematiche non può
prescindere dal:
1. favorire la crescita culturale della qualità;
2. incentivare, attraverso opportuni percorsi e

specifiche iniziative, l’implementazione dei
sistemi di gestione, con valutazione di con-
formità di parte terza;

3. rafforzare la credibilità del Sistema Qualità
Italia.

Per la realizzazione delle sopra elencate atti-
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vità, si rende indispensabile uno sforzo siner-
gico, forte ed assiduo, anche di natura econo-
mico-finanziaria, da parte delle rappresentan-
ze delle imprese, degli Enti di normazione, del-
l’Ente di accreditamento, degli Organismi di
Certificazione e delle Amministrazioni pubbli-
che interessate.
CONFAPI ha avviato un processo di avvicina-
mento delle imprese associate alle norme, at-
tuato sin dal 2007 da con la sigla dell’Accordo
UNI. Questo è stato un primo passo molto im-
portante, che entra pienamente negli obiettivi
dell’emanando Regolamento sulla Normazio-
ne europea COM(2011) 315 cui deve seguire
un percorso di continuo miglioramento e per-
fezionamento.
L’UNI ha, pertanto, avviato un processo di col-
laborazione con i rappresentanti delle PMI che
è molto apprezzabile e di notevole valore ma
molto resta ancora da fare a livello politico nel
cercare di semplificare, omogeneizzare e di
razionalizzare l’apparato normativo favoren-
done la comprensione e l’applicazione nella
piccola impresa e contestualmente garanten-
do i diritti di tutela e sicurezza del mercato e
dei consumatori.

Marco Nardi
Vice Presidente CONFAPI - Confederazione
italiana della piccola e media industria privata

La normazione tecnica
per le PMI

Le PMI, e le imprese
artigiane in partico-
lare, affrontano nu-
merose difficoltà nel
confronto con il mer-
cato globale che de-
rivano principalmen-
te da un livello di
competenza interno

e da risorse finanziarie o umane non sempre
sufficiente ad affrontare le questioni più com-
plesse legate ai mercati allargati.
In tale quadro riteniamo che la normazione tec-
nica, possa costituire un fattore di forte sti-
molo per le imprese ad accrescere e consoli-
dare sempre più il proprio livello di competen-
za e di dotazione tecnologica necessari per af-
frontare adeguatamente la concorrenza in un
ambito competitivo certamente più omogeneo.
D’altra parte, il processo normativo – secondo
il parere di CASARTIGIANI - rappresenta an-
che un importante elemento di condizionamento
del mercato dal lato della domanda come fattore
in grado di far convergere il consu-
matore verso standard di pro-
dotto e di servizi conformi alle re-
gole e per questo più sicuri.

Per quanto soprattutto nel campo della quali-
tà siano stati fatti notevoli passi avanti negli
ultimi anni, per cercare di raggiungere tali
obiettivi riteniamo che l’approccio alla attività
di normazione da parte delle microimprese pos-
sa essere utilmente migliorato con ulteriori in-
terventi rivolti essenzialmente ad arricchire il
processo di informazione circa i contenuti ed
il ruolo della normazione attraverso canali più
diffusi e facilmente accessibili per le imprese
artigiane anche sotto il profilo economico.
Riteniamo indispensabile poi che venga ga-
rantita una più ampia partecipazione al pro-
cesso per la definizione delle norme tecniche
soprattutto da parte delle microimprese, così
da salvaguardare la considerazione di nume-
rose peculiarità tipiche di attività e processi di
produzione profondamente diversi dalla gran-
de industria.
Solo attraverso il coinvolgimento di tutte le
realtà imprenditoriali infatti, a nostro avviso si
potrà giungere a risultati di normazione real-
mente rispondenti ad un sistema produttivo

frammentato e diversifica-
to come il nostro.

In definitiva, dunque,
quello che occorre è
un sostegno formativo

più efficace e rispondente alle
esigenze delle microimprese, costi di ac-
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cesso alle norme più accessibili – magari in-
centivati anche da apposite misure di soste-
gno - ed un maggiore coinvolgimento ai tavo-
li tecnici di normazione dei piccoli imprenditori
con l’obiettivo non solo di far conoscere le
norme ma anche di fornire la necessaria as-
sistenza per applicarle

Giacomo Basso
Presidente Casartigiani - Confederazione Au-
tonoma Sindacati Artigiani

Il punto di vista della CLAAI

La Claai, Confedera-
zione delle Libere
Associazioni Artigia-
ne Italiane, attraver-
so le sue organizza-
zioni territoriali, pri-
ma fra tutte l’Unione
Artigiani della Pro-
vincia di Milano, pro-
muove ormai da di-

versi anni incontri periodici con gli operatori
artigiani per informare e approfondire i con-
tenuti e le applicazione delle normative UNI
che vanno ad interessare alcuni settori del-
l’artigianato, in particolare l’area degli instal-
latori e manutentori di impianti di varia natu-
ra.
Premettiamo che l’interesse verso queste ini-
ziative è in continuo aumento e che le inizia-
tive registrano una presenza di operatori in
continua crescita, soprattutto nel comparto
dell’impiantistica elettrica e termica.
Un altro dato che ci sembra significativo è che
da qualche tempo registriamo non solo una
maggiore attenzione ma anche una crescita
significativa nell’acquisto dei volumi che rac-
colgono le varie normative. In proposito
va precisato che la nostra organizza-
zione, grazie ad una convenzione da
tempo consolidata, consente ai suoi
associati di beneficiare di un consi-
stente sconto sul prezzo base che co-
munque viene generalmente considera-
to un po’ troppo alto e in proposito pen-
siamo anche a chi non può godere dell’a-
gevolazione.
La nostra attività di informazione ci permette
di testare il grado di interesse ma anche di
raccogliere suggerimenti e valutazioni rispet-
to al quadro generale della pubblicistica del-
le norme UNI.
Premesso che l’impressione generale e ri-
corrente è che la quantità di normative e la lo-
ro continua evoluzione siano spesso impe-
gnative per gli imprenditori interessati, ci sem-
bra utile segnalare alcune considerazioni col-
te tra i partecipanti agli incontri.

Ad esempio, per quanto riguarda il pacchetto
di normative riferito agli impianti a gas (UNI
7129), si evidenzia che la gran parte degli ope-
ratori lo considera decisamente accessibile
e facilitato dall’uso di disegni e di schemi che
permettono di individuare agevolmente la so-
luzione ottimale da applicare all’impianto che
si sta realizzando.
Questa valutazione non è del tutto conferma-
ta per quel che concerne la presentazione e
la trattazione delle normative riferite agli im-
pianti elettrici, ma non solo quelli, dove sa-
rebbe auspicabile un uso altrettanto diffuso
di schematizzazioni e compendi disegnati.
Per quanto riguarda il rapporto tra norme UNI
e microimprese va sottolineata la percezione
che non pochi piccoli installatori stentano a
documentarsi e raramente si confrontano con
la normativa/legislazione. E’ chiaro che, se da
un lato spetta ad organizzazioni come le no-
stre fare opera di proselitismo cercando di co-
involgerli nei programmi di informazione, dal-
l’altro sarebbe auspicabile che Uni stesso si
impegnasse maggiormente in attività dirette
di aggiornamento e diffusione attraverso se-
minari e incontri organizzati in prima persona.
Un aspetto decisamente positivo è il progres-
sivo utilizzo della rete da parte degli operato-
ri per i quali il supporto internet consente di
acquisire informazioni e chiarimenti utili e pre-
cisi sulle norme. Considerando che anche nel
settore artigiano si sta diffondendo l’utilizzo
dell’informazione su web, soprattutto tra gli
operatori più giovani che hanno da poco av-
viato la loro attività di impiantista o installato-
re, sarebbe auspicabile che fossero inseriti
anche quei pochi aspetti attualmente non dis-
ponibili in rete.
In proposito crediamo che UNI potrebbe ar-
ricchirsi e trarre utili indicazioni attraverso un
contatto più assiduo con gli operatori dei set-

tori.
In conclusione possiamo dire che il
giudizio percepito sul rapporto tra ar-
tigiani e normative UNI sia sostan-
zialmente positivo. Si diffonde tra gli
operatori la consapevolezza che il
settore dell’impiantistica e dell’in-
stallazione, proprio per le sue cor-

relazioni con i problemi della sicurezza e del-
l’efficienza degli impianti, necessita di un ag-
giornamento e di una regolamentazione con-
sistente e precisa.
Consapevolezza che la Claai fa propria stimo-
lando un ulteriore maggior impegno nella pro-
mozione e nella diffusione di questo impor-
tantissimo strumento di lavoro e riqualifica-
zione.

Marco Accornero
Segretario Generale Claai - Confederazione
Libere Associazioni Artigiane Italiane

Successi ottenuti e sfide future
per la normazione

La normazione tecnica nel corso dei se-
coli ne ha fatta di strada; dalle rego-
le costruttive del mattone romano,
il “bipedalis” di dimensioni
59,2 cm. x 59,2 cm. x 4 cm.,
alla “responsabilità sociale delle
organizzazioni” con il varo della UNI ISO 26000.
Da una disciplina vocata essenzialmente a de-
finire le caratteristiche dimensionali, presta-
zionali, di sicurezza di un prodotto, la norma-
zione tecnica si è progressivamente evoluta
per delineare le caratteristiche di un proces-
so, un servizio, un’intera organizzazione fino
a lambire ambiti di influenza sociale che una
volta sembravano essere prerogativa esclu-
siva dei cosiddetti ordinamenti giuridici e pa-
trimonio intoccabile dei detentori legittimi del-
la potestà legislativa riservata alle istituzioni
pubbliche.
Oggi siamo giustamente a compiacerci dei ri-
sultati raggiunti; il “corpus” complessivo del-
le norme tecniche, in punta di piedi, è dive-
nuto realmente pervasivo ed utile per la vita
quotidiana delle persone e per le attività cor-
renti nelle realtà imprenditoriali di ogni setto-
re e dimensione, di ogni continente del pia-
neta; questo garantisce la conformità dei pro-
dotti e servizi alle norme nazionali dei Paesi
di fruizione, elimina gli ostacoli tecnici armo-
nizzando regole e procedure, tutela i consu-
matori e le popolazioni dai rischi conosciuti,
agevola la diffusione della cultura tecnologi-
ca e rappresenta la base di partenza per la ri-
cerca e l’innovazione.
La norma tecnica è quindi da considerarsi un
“asset” dell’umanità; va promossa, diffusa e
tutelata da parte di tutti quelli che assumono
ruoli di responsabilità in ogni articolazione so-
ciale ed istituzionale, sia nazionale che so-
vranazionale.
E’ stato in particolare valido il nuovo approc-
cio dell’Unione Europea, avviato negli anni ‘80
che ha coniugato al meglio l’ordinamento giu-
ridico propriamente detto con le norme tecni-
che, il lavoro dei politici e delle istituzioni con
quello di decine di migliaia di esperti in Euro-
pa e nel mondo.
Questa sorta di ”esperimento” europeo, che
ha portato tra l’altro all’innovazione della mar-
catura CE, va proseguito anche in forme ed
ambiti geografici diversi, e più estesi degli at-
tuali, ed i simboli creati vanno tutelati seria-
mente dalle istituzioni internazionali attraver-
so azioni diplomatiche incisive per difenderli
da qualsivoglia altro singolo Paese che inten-
desse svilirli con irresponsabili imitazioni.
Cosa si attende il mondo delle imprese da quel-
lo della norma tecnica? Dal versante del me-
todo, intanto, che si prosegua insieme nel per-
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corso di rafforzamento dei principi caratteri-
stici di democraticità, trasparenza, consen-
sualità e volontarietà della normazione.
Democrazia, trasparenza e consensualità: og-
gi le PMI, incluse le micro imprese, attraver-
so il web potrebbero essere progressivamen-
te più coinvolte e considerate nel processo di
normazione. La Guida 17 CEN CENELEC, ela-
borata anche con il supporto dell’UNI e da UNI
resa disponibile in italiano, andrebbe piena-
mente valorizzata nei suoi contenuti essendo
un buon documento di base “per la stesura
delle norme tenendo presente le esigenze del-
le micro, piccole e medie imprese”.
Dal versante del contenuto, gli sforzi vanno
fatti sempre di più nella direzione della sem-
plificazione per promuovere l’impegno della
comunità internazionale verso la predisposi-
zione di documenti normativi anch’essi di am-
bito internazionale, limitando quanto possibi-
le invece quelli di ambito geografico ristretto
o nazionale, salvo che questi ultimi siano stru-
mentali alla preparazione o alla traduzione dei
primi. Questo impegno comune indurrebbe nel
medio-lungo periodo a favorire ogni percorso
utile e teso a semplificare il quadro degli enti
normatori attivi sui territori nazionali ed inter-
nazionali.
Per la diffusione della cultura della norma tec-
nica e della conoscenza di dettaglio delle nor-
me da parte delle PMI, in Italia sarebbe au-
spicabile investire su progetti similari a quel-
lo dei “Punti UNI” (centri di consultazione del-
le norme UNI), che possano giungere a coin-
volgere le principali associazioni di rappre-
sentanza imprenditoriale e consentire poi a
tutte le imprese del territorio nazionale di con-
sultare le norme a costi bassi o addirittura nul-
li.
L’impresa è ancora la principale scuola sul te-
ma della norma tecnica; è necessario che i
corsi di studio universitari tecnici e giuridici
includano queste materie per consentire alle
imprese di assumere personale in grado di
orientarsi su questi ambiti.
Professionalità di tutti gli operatori e marcata
separazione tra le attività di normazione, for-
mazione, consulenza ed auditing continue-
ranno ad essere le direttrici principali sulle
quali lavorare, per evitare commistioni e de-
lusioni che confondono e disorientano le im-
prese ed i consumatori.
Per proseguire decorosamente il percorso sto-
rico che la normazione tecnica ha fatto fino ad
oggi e attraverso questa dare ancora valore ag-
giunto al vivere civile dei popoli, sarà necessa-
rio garantire per i prossimi decenni ancora se-
rietà, affidabilità e competenza della classe di-
rigente chiamata a gestire questi ambiti.

Sergio Fornai
Piccola Industria Confindustria

re partecipazione e una migliore rappresen-
tatività delle PMI nel processo di normazione.
Spina dorsale dell’economia europea, le pic-
cole realtà imprenditoriali tendono tutt’oggi a
subire passivamente i risultati di standard trop-
po spesso voluti e predisposti da “altri”.
Come risultato di questo fenomeno, si otten-
gono talvolta norme che, pur corrette dal pun-
to di vista tecnico, prediligono soluzioni mol-
to onerose per le piccole imprese, oppure di
difficile comprensione. Ancora, norme talvol-
ta adattate a produzioni su grande scala, dif-
ficilmente convengono a chi produce su mi-
sura.
La sfida che la nuova riforma porta con sé e
che NORMAPME accoglie con estremo favo-
re, consiste dunque nel convincere gli orga-
nismi di normazione nazionali ed europei non-
ché le istituzioni a compiere tutti gli sforzi ne-
cessari ad integrare il principio “Think Small
First” nel processo di normazione.
Secondo tale principio, ogni norma dovrebbe
essere concepita partendo dal presupposto

La riforma del sistema europeo
di normazione: nuove sfide
ed opportunità per le piccole
e medie imprese

Il 2012 vedrà l’ado-
zione di una serie di
disposizioni, legisla-
tive e non, che an-
dranno a riformare il
sistema di normazio-
ne in Europa.
Il cosiddetto “Pac-
chetto normazione”,

presentato lo scorso giugno dalla Commis-
sione Europea, sta infatti attraversando le va-
rie fasi della procedura legislativa che lo con-
durranno ad essere adottato da Parlamento e
Consiglio dell’Unione Europea.
Come dichiarato ufficialmente dalla proposta
legislativa della Commissione, tra gli obiettivi
principali della riforma, vi è l’impegno delle
istituzioni europee a conseguire una maggio-
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che la vasta maggioranza delle im-
prese europee sono PMI e che i lo-
ro interessi necessitano quindi di una
speciale attenzione durante la formulazione
di nuove norme.
Con una rappresentatività di circa 12 milioni
di imprese in 32 paesi ed un’esperienza quin-
dicennale nell’ambito della normazione, NOR-
MAPME può farsi portatore dinanzi alle isti-
tuzioni europee di una serie di messaggi im-
prontati al cambiamento e al miglioramento.
Ognuno di questi trova ragion d’essere nelle
problematiche realmente affrontate dai 50 e
più esperti che per conto di NORMAPME par-
tecipano alla stesura delle norme nei comita-
ti tecnici europei ed internazionali.
Nel settore dei macchinari per l’industria ali-
mentare, ad esempio, l’intervento di NOR-
MAPME nel CEN/TC 182 - Refrigeration
systems - ha consentito di evitare che la nor-
ma sui requisiti di sicurezza per impianti fri-
goriferi imponesse come obbligatorio l’inter-
vento di un ingegnere specializzato, ogni-
qualvolta fosse necessario modificare la tem-
peratura del frigorifero. Evidente risulta, in un
caso del genere, come gli estensori della nor-
ma non considerassero minimamente che la
stessa sarebbe stata utilizzata da piccoli ma-
cellai o ristoratori.
Ancora, nel settore delle costruzioni, gli esper-
ti di NORMAPME hanno portato avanti una lun-
ga battaglia nel CEN/TC 33 - Porte e Finestre -
per ottenere l’inserimento di misure semplifi-
cate per le produzioni non seriali di serramenti,
che rischiavano di trovarsi fuori dal mercato
a fronte di test troppo costosi da sostenere (da
5.000 a 10.000 Euro per tipo di finestra).
Molto interessanti sono anche i campi della
riparazione e manutenzione, dove spesso le
PMI svolgono un ruolo di grande valore. Un

buon esempio é il CEN/TC
10 per il settore ascensori-

stico, dove NORMAPME la-
vora in stretta collaborazione

con la commissione ascensori
di UNI. Qui gli esperti delle PMI presidiano po-
sizioni importanti e si battono per norme che
garantiscano libera concorrenza nei servizi di
riparazione e manutenzione degli ascensori.
Da questi e molti altri esempi, emerge chiara-
mente la necessità che i comitati tecnici e i
gruppi di lavoro abbiano una composizione bi-
lanciata tra le varie parti interessate, nonché
meccanismi efficienti per rimediare ad even-
tuali decisioni prese in mancanza di tale bi-
lanciamento di interessi.
Il legislatore europeo pare consapevole della
necessità di proteggere le parti deboli all’in-
terno del processo di normazione e per que-
sto si propone di garantire finanziamenti alle
organizzazioni che rappresentano tali cate-
gorie a livello Europeo.
Le PMI, nonché parti sociali quali consuma-
tori, rappresentanti dell’ambiente e sindaca-
ti, potranno beneficiare del supporto di una
struttura ufficialmente riconosciuta dalla ri-
forma, che li rappresenti e li protegga.
NORMAPME accoglie con favore questa pre-
sa di coscienza da parte delle istituzioni ed à
fiduciosa che le piccole medie imprese euro-
pee saranno in grado, un passo per volta, di
beneficiare pienamente delle opportunità lo-
ro offerte dalla normazione.
Ulteriori informazioni riguardo le campagne di
NORMAPME, i suoi esperti nazionali ed il suo
team di Bruxelles, sono disponibili al sito
www.normapme.eu.

Sebastiano Toffaletti
Direttore di NORMAPME

Il supporto europeo alla
partecipazione delle PMI al
processo di standardizzazione

Sempre di più negli
ultimi anni, la stan-
dardizzazione ha ac-
quisito un valore
strategico per molte
PMI europee in di-
versi settori quali, ad
esempio, i dispositi-
vi di protezione indi-

viduale e le telecomunicazioni, solo per ci-
tarne due.
L'uso di norme europee esistenti ha aiutato
queste PMI a divenire leader di mercato, non
solo nei loro paesi, ma anche e soprattutto a
livello internazionale. Inoltre, partecipando al
lavoro di sviluppo delle norme, queste picco-
le e medie imprese sono state in grado di an-
ticipare le future esigenze di sviluppo dei pro-
dotti e di mantenere, di conseguenza, il loro
vantaggio competitivo.
Esempi positivi come questi confermano, an-
cora una volta, che la standardizzazione sarà
fondamentale in futuro per offrire nuove op-
portunità di crescita alle PMI. Di conseguen-
za, gli enti di standardizzazione europea (CEN,
CENELEC e ETSI) e quelli nazionali dovranno
essere in grado di garantire che le norme ri-
spondano alle reali esigenze delle PMI e do-
vranno abituarsi a "pensare prima in piccolo".
La situazione attuale comunque non manca di
sottolineare alcune problematiche che anco-
ra permangono nella situazione europea del-
le PMI in relazione alla standardizzazione. Le
piccole e medie imprese, infatti, non risulta-
no ancora adeguatamente rappresentate nel
processo di normazione. Inoltre, alcune norme
sono persino state redatte ignorando in ma-
niera evidente le loro esigenze specifiche. Tut-
to questo è avvenuto nonostante le PMI rap-
presentino chiaramente la spina dorsale del-
l'economia europea.
E’ importante poi rilevare che le stesse PMI
non partecipano in modo attivo al processo di
standardizzazione. Tuttavia, ci sono diverse
ragioni che possono giustificare questa atti-
tudine da parte delle PMI:
• In primo luogo i costi, che rappresentano

un serio ostacolo, in termini di tempo ri-
chiesto, di spese di viaggio e quote asso-
ciative. Per una piccola impresa, con per-
sonale limitato, questi costi fissi sono in
proporzione molto alti, spesso così elevati
che la partecipazione stessa diventa im-
possibile.

• In secondo luogo troviamo la mancanza di
consapevolezza e conoscenza delle oppor-
tunità e dei vantaggi che derivano dall'in-
tervenire direttamente e attivamente nel

NORMAPME, l’Ufficio Europeo dell’Artigianato, del Commercio e delle Piccole e Medie Im-
prese per la Normazione, è un’associazione internazionale non-profit con sede a Bruxelles.
È stata creata nel 1996 col sostegno della Commissione Europea, al fine di rappresentare gli
interessi delle PMI nel sistema europeo di normazione.
NORMAPME si costituisce come una confederazione europea di organizzazioni nazionali o
settoriali di piccole e medie imprese. Gli associati provengono da 32 paesi europei, tra cui i
27 paesi membri dell’UE e altri 5 stati limitrofi. Si calcola che il numero totale delle imprese,
artigiane o PMI, raggiunto dai soci di NORMAPME sia di oltre 12 milioni, ovvero circa il 50%
di tutte le imprese presenti in Europa. In Italia, NORMAPME coinvolge le quattro associazio-
ni nazionali che tipicamente rappresentano l’artigianato e le PMI, ossia Confartigianato, CNA,
Confesercenti e Confapi.
I servizi di NORMAPME sono aperti anche ad imprese associate ad altre organizzazioni in-
dustriali, come Confindustria, che non sono ancora direttamente raggiunte da NORMAPME,
ma con le quali esistono gia collaborazioni.
L’incarico principale conferito a NORMAPME dalla Commissione Europea consiste nella par-
tecipazione al processo di normazione: esperti incaricati dalle associazioni di PMI parteci-
pano ai lavori delle commissioni tecniche presso le organizzazioni europee per la normazio-
ne, CEN, CENELEC, ETSI e a livello internazionale presso l’ISO e l’IEC.

NORMAPME
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processo di standardizzazione.
In una consultazione pubblica effettuata dal-
la Commissione nel 2010, circa il 70% dei ri-
spondenti ha dichiarato che la partecipazio-
ne delle PMI dovrebbe essere rafforzata.
Occorrono, quindi, delle misure concrete per
coinvolgere maggiormente sia le PMI sia le
parti sociali che rappresentano i gruppi più
ampi (ad esempio i consumatori, i sindacati,
le ONG ambientali, le organizzazioni rappre-
sentanti le persone diversamente abili, ecc.).
Nella sua recente Comunicazione COM (2011)
311 "Una visione strategica per le norme eu-
ropee: compiere passi avanti per favorire e
accelerare la crescita sostenibile dell'econo-
mia europea entro il 2020", la Commissione
chiede agli enti di standardizzazione europea
di istituire un sistema in grado di monitorare gli
organismi nazionali e di dimostrare che que-
sti ultimi operano in base ai principi definiti
dall'Organizzazione Mondiale per il Commer-
cio (trasparenza, ampia partecipazione di tut-
te le parti interessate, non-discriminazione…).
Molti sono i progetti, finanziati dalla Commis-
sione Europea e dall'EFTA, a sostegno delle
PMI, che mirano da un lato a facilitare il co-
involgimento delle PMI nel processo di stan-
dardizzazione, sia a livello nazionale che eu-

ropeo, e dall'altro a rafforzare le associazioni
europee rappresentanti le PMI nella standar-
dizzazione, come NORMAPME.
Un esempio concreto di questi pro-
getti è il portale europeo Small Bu-
siness (http://ec.europa.eu/small-
business/index_en.htm), istituito
dalla Commissione Europea con lo
scopo di fornire informazioni utili al-
le PMI su una vasta gamma di questioni eu-
ropee, compresa la standardizzazione. Que-
sta iniziativa si pone l'obiettivo di essere il pri-
mo punto di contatto per le PMI e, anche gra-
zie alla sua facilità d’uso, sembra riscontrare
un discreto successo.
Ci sono poi progetti che approfondiscono mag-
giormente gli aspetti relativi alla standardiz-
zazione: informazioni sulle norme esistenti, sui
vantaggi derivanti dal loro utilizzo e su come
partecipare allo sviluppo di norme future, a li-
vello nazionale e europeo.
A questo scopo possiamo citare alcune ini-
ziative, come ad esempio il progetto SMEST
(Small and Medium Enterprises Standardisa-
tion Toolkit, http://www.smest.eu ) iniziato nel
2008 e prolungato almeno fino al 2014, il cui
scopo è fornire alle PMI gli strumenti per uti-
lizzare le norme.

Nell'ambito del Competition and Innovation
Programme europeo (Programma per la Com-

petizione e l'Innovazione) saranno inoltre
finanziati il progetto E-comments, che
permetterà alle PMI di commentare

online gratuitamente le norme eu-
ropee in preparazione, il progetto E-

learning, e una conferenza sulle PMI,
prevista verso la fine del 2012, dove

gli enti di standardizzazione europei e nazio-
nali avranno la possibilità di informare diret-
tamente le PMI sulle varie attività che orga-
nizzano a loro favore.
Infine, anche nel 2012, la Commissione orga-
nizzerà la “European SME week” (settimana
delle PMI europee).
Passando al contributo diretto alle organizza-
zioni europee che rappresentano le PMI, che
la Commissione ha erogato e continuerà ad
erogare, NORMAPME è stata finanziata per
attività tali la partecipazione di esperti rap-
presentanti gli interessi delle PMI nella stan-
dardizzazione europea, l'attuazione del prin-
cipio di "pensare prima in piccolo" ("think small
first") nella standardizzazione, e la sensibiliz-
zazione degli esperti che lavorano nella stan-
dardizzazione sui bisogni delle PMI.
Considerata la situazione attuale, è inoltre pre-
vedibile che in un futuro prossimo il numero di
norme europee in preparazione e in circola-
zione aumenterà ancora, vista l'importanza che
la standardizzazione riveste nelle politiche eu-
ropee di sviluppo. Questo, ovviamente, com-
porterà un ulteriore aumento del carico di lavoro
per le organizzazioni che rappresentano le PMI.
Pertanto, è essenziale rafforzare fin d'ora la
loro presenza e partecipazione attiva.
Per concludere, i punti di forza della stan-
dardizzazione europea sono, senza dubbio,
il partenariato e la ricerca del consenso tra
tutte le parti interessate. Il partenariato do-
vrà, però, nei prossimi anni, divenire più equo
e assicurare che tutte le parti interessate
possano essere in grado di partecipare per
poter, poi, beneficiare pienamente dei risul-
tati.
Nel prossimo decennio le PMI dovranno dun-
que divenire partner sempre più importanti.
Per ottenere questo risultato, molto lavoro ri-
mane ancora da fare, ma la Commissione eu-
ropea è pronta ad accettare le sfide, ma an-
che le opportunità che si apriranno per la
standardizzazione, che rimane uno strumen-
to formidabile per eliminare le barriere alla li-
bera circolazione dei prodotti (e servizi) non-
ché per stimolare la competizione, lo svilup-
po e l'innovazione.

Daniel Calleja Crespo
Commissione Europea Direzione Generale
Impresa e Industria
Direttore Generale e Special Envoy for SMEs
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gislativo per dare piena attuazione allo SBA.
È corretto sottolineare che il Governo Italia-
no è stato ed è tuttora fortemente impegnato,
attraverso i propri funzionari incaricati del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico, del Diparti-
mento per le Politiche Comunitarie e della Rap-
presentanza Permanente a Bruxelles, in tutte
le fasi della genesi del Pacchetto Normazione
e terminerà il suo compito solo una volta che
il regolamento sarà defintivamente approva-
to.

Iniziative a livello
CEN/CENELEC
Gli enti di normazione tecnica si sono attivati
senza attendere le disposizioni dell’emanan-
do Regolamento ma anticipandole e sposan-
done totalmente le finalità.
Gli enti nazionali infatti hanno operato in ma-
niera coordinata a livello CEN/CENELEC com-
missionando a noti esperti del settore uno
studio sulle modalità di miglioramento del-
l’accesso per le PMI alla normazione, che ha
visto la luce nell’agosto del 2009. Lo studio,
meglio noto come “SME Access Report”, vie-
ne citato espressamente nella risoluzione
dell’Europarlamento e nella revisione dello
SBA e contiene 58 raccomandazioni da met-
tere in campo in maniera sinergica tra enti
europei e nazionali di normazione, associa-
zioni nazionali di MPMI e Normapme, al fine

Le iniziative in essere
e i progetti della normazione
per le PMI

Il crescente interesse reciproco tra Micro,
Piccole e Medie Imprese ed enti di normazio-
ne tecnica, sotto lo sguardo attento del legis-
latore, si spiega con una semplice riflessione
di seguito riportata.
Le MPMI sono il tessuto produttivo più rile-
vante in Europa ed assumono proporzioni
enormi in Italia. Se ne desume che se le MPMI
crescono, anche il PIL nazionale cresce. D’al-
tra parte, la normazione tecnica è unanime-
mente riconosciuta quale strumento che sti-
mola la competitività delle aziende e consen-
te il pieno godimento dei benefici offerti dal
mercato comunitario (e globale) poiché per-
mette di offrire prodotti e servizi sicuri e di
qualità.
Pertanto se le MPMI applicassero pienamen-
te le norme tecniche, diventerebbero più com-
petitive ed a risentirne positivamente sareb-
be direttamente tutta l’economia.
Questo è l’assunto che ha portato il legislato-
re comunitario a mettere in campo una serie
di azioni, la più importante delle quali è senza
dubbio la comunicazione della Commissione
Europea “A Small Business Act for Europe”
(COM(2008) 394), rivista ed integrata nel feb-
braio del 2011 (COM(2011) 78), dove si affer-
ma che la logica del “pensare prima al pic-
colo” deve pervadere tutti gli ambienti rego-
lamentari, compresa l’attività di normazione
tecnica.
Agli enti di normazione quindi viene chiesto
un maggiore impegno per consentire una pie-
na accessibilità alle norme da parte delle PMI
tramite, inter alia, l’apertura di helpdesk in-
formativi e la pubblicazione libera dei som-
mari delle stesse.
Il Parlamento Europeo nella Risoluzione d’ini-
ziativa dello scorso 21 ottobre 2010 sul futuro
della normalizzazione (2010/2051(INI)) fa pro-
pri i concetti dello SBA e riconosce come prio-
ritario per gli enti di normazione tecnica l’o-
biettivo di coinvolgere maggiormente le PMI
nella fase di elaborazione delle norme e ren-
derne più agevole la successiva fruibilità.
Tale risoluzione dà il via al Pacchetto Norma-
zione presentato dalla Commissione Europea
il 1 giugno del 2011, consistente in una Comu-
nicazione per un visione strategica per le nor-
me europee (COM(2011) 311) ed in una pro-
posta di Regolamento comunitario (COM(2011)
315), che dovrebbe essere approvato da Con-
siglio ed Europarlamento (procedura di co-de-
cisione) entro la metà del 2012 per entrare in
vigore da gennaio 2013.
In tema di Piccole e Medie Imprese, il Rego-
lamento dovrebbe (condizionale d’obbligo fi-
no alla definitiva approvazione) riconoscere il

ruolo, e finanziare il funzionamento, dell’asso-
ciazione europea di rappresentanza delle
MPMI, leggasi Normapme, unitamente alle al-
tre associazioni europee che rappresentano i
cosiddetti Stakeholders sociali deboli (oggi
ANEC; ECOS ed ETUI), a patto che sappiano
dimostrare di rispettare nel tempo i parametri
di rappresentatività stabiliti nel relativo alle-
gato.
Sono inoltre presenti disposizioni per gli enti
europei di normazione affinché consentano a
Normapme e alle altre associazioni di parte-
cipare attivamente alle seguenti fasi di elabo-
razione delle norme europee: proposta e ac-
cettazione di nuovi work items, commenti sul-
la bozza del progetto di norma, revisione di nor-
me esistenti e diffusione delle notizie sulle nor-
me pubblicate.
Una menzione va fatta anche agli sforzi del le-
gislatore Italiano che ha recepito lo Small Bu-
siness Act con la Direttiva del Presidente del
Consiglio dei Ministri del 4 maggio 2010 ed ha
nominato nel marzo 2011, tra i primi paesi in
Europa, il Mister PMI per l’Italia, il dr. Giusep-
pe Tripoli, capo del Dipartimento per l’impre-
sa e l’internazionalizzazione del Ministero del-
lo Sviluppo Economico.
Inoltre con la neopromulgata Legge 11 no-
vembre 2011 , n. 180, "Norme per la tutela del-
la libertà d'impresa. Statuto delle imprese" il
Parlamento ha inteso completare il quadro le-
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tegoria, nell’assunto che, non potendo le mi-
cro e piccole imprese dedicare facilmente ri-
sorse umane e materiali ai lavori di normazio-
ne, possano invece farlo le loro associazioni
di rappresentanza.
Oggi UNI può vantare accordi con le maggio-
ri associazioni nazionali di PMI: CONFAPI,
Confcommercio, CNA e Confartigianato alle
quali si aggiunge Confindustria, grande socio
di UNI ed attivo nel settore con la sezione Pic-
cola Industria.
Gli accordi coprono a 360 gradi le possibili mo-
dalità di collaborazione, prevedendo i seguenti
tipi di sinergia:
• tecnica, con l’obiettivo di aumentare e mi-

gliorare la partecipazione di esperti PMI ai
tavoli normativi UNI;

• informativa e nel campo della comunica-
zione, attraverso la fornitura di informazio-
ni quanto più possibile puntuali inerenti
l’attività normativa e l’organizzazione con-
giunta di eventi;

• commerciale, attraverso la creazione di
pacchetti di norme ad hoc offerti a prezzi
agevolati;

• formativa, attraverso la predisposizione di
corsi di formazione su misura;

• strategica, attraverso l’apertura di nuovi
punti UNI sul territorio nazionale presso le
territoriali delle associazioni.

Nel corso degli anni diverse attività sono sta-
te già portate a termine in maniera fruttuosa,
anche se con significative differenze tra le va-
rie associazioni. Basti pensare che negli ulti-
mi due anni oltre 3.500 impiantisti hanno par-
tecipato ai seminari organizzati da UNI e dal-
le associazioni di PMI sul territorio nazionale
e che su 60 Punti UNI di informazione ben 27
sono riconducibili ad associazioni territoriali di
PMI.
In ogni caso al fine di rinvigorire e dare mag-
gior concretezza agli accordi di collaborazio-
ne, nel corso del 2011 UNI ha dato vita ad un
tavolo informale di consultazione con queste
associazioni utile a creare un momento di
scambio di informazioni e di chiarimenti in me-
rito ai principali accadimenti di reciproco in-
teresse, tra i quali sono stati in agenda l’evo-
luzione dei lavori UE sull’emanando Regola-
mento, i risultati dello SME-WG per l’esame
delle 58 raccomandazioni, le nuove norme in
inchiesta pubblica preliminare e la verifica
della Linea Guida 17.
Le Linee Politiche dell’UNI, approvate dal Con-
siglio Direttivo, per il triennio 2011-2013 hanno
confermato la priorità del coinvolgimento del-
le MPMI nelle attività di normazione e per-
tanto quanto in atto verrà supportato ed in-
centivato.

Alberto Simeoni
Responsabile Sede UNI di Roma

scambiare documentazione tecnica e votare
i progetti di norma attraverso sistemi web-ba-
sed, acquistare raccolte di norme a prezzi
estremamente convenienti su supporto elet-
tronico (prezzo medio della norma pari a 3/ 4
euro).
Sempre a livello europeo, nel giugno del 2010
è stata redatta, anche con il fattivo contribu-
to della delegazione italiana, la Guida per scri-
vere le norme tenendo in conto le esigenze
delle micro, piccole e medie imprese (CEN/CE-
NELEC Guide 17). Trattasi di una guida molto
pratica, dotata di checklist, che consente di
verificare da parte dell’organo tecnico com-
petente se la norma in elaborazione si sta svi-
luppando in maniera coerente con la futura
applicazione da parte di eventuali MPMI in-
teressate.
In UNI la Commissione Centrale Tecnica, mas-
simo organo di controllo tecnico, nel corso
della riunione del 7 aprile 2011 l’ha di fatto
adottata, invitando tutti gli organi tecnici a te-
ner conto della linea guida 17 nell’elaborazio-
ne dei progetti di norma nazionali (delibera n.
23/2011).
Nell’ottobre del 2010 ha visto la luce anche il
nuovo portale internet CEN/CENELEC per le
PMI con l’obiettivo precipuo di creare un Help-
desk di primo livello, come espressamente au-
spicato sullo Small Businesss Act, e conte-
nente anche:
• informazioni sulle nuove iniziative normati-

ve
• informazioni sullo stato avanzamento lavo-

ri dei singoli progetti
• sommari della norma disponibili gratuita-

mente
• iscrizione alla newsletter specifica per

MPMI
• brochure e materiale informativo.
Al fine del completamento del network euro-
peo per le PMI, nel corso del 2011 l’UNI ha
creato l’Helpdesk nazionale di secondo livel-
lo dedicato alle PMI italiane, accessibile di-
rettamente dal sito UNI nella sezione “Usare
le norme/ le norme e le PMI” e che intende
soddisfare le diverse richieste di informazio-
ni e chiarimenti sulla ricerca e utilizzo delle
norme.

UNI e le associazioni nazionali
delle MPMI
Nella premessa dello studio “SME Access Re-
port” gli autori affermano che il primo passo
da fare (“top priority”) da parte degli enti di
normazione è di “stabilire o migliorare il lega-
me con le associazioni delle PMI, discutere
con loro sui ruoli e compiti da svolgere e for-
nire loro conoscenza e documentazione”.
Tale dichiarazione conferma la bontà della
scelta dell’UNI negli anni passati di rinsalda-
re la collaborazione con le associazioni di ca-

di facilitare l’accesso alla normazione delle
MPMI.
Per proporre concrete vie di implementazio-
ne delle 58 raccomandazioni è stato costitui-
to uno gruppo di lavoro ad hoc a Bruxelles (lo
SME-WG), composto dai rappresentanti degli
enti nazionali di normazione (il sottoscritto per
l’UNI) e di Normapme e che sta dando i primi
risultati. Il gruppo procede con la logica del-
la verifica e ricognizione delle pratiche nazio-
nali per ogni singola raccomandazione, la de-
finizione della best practice e della relativa
road map per l’implementazione. Nel primo
semestre dell’anno in corso sarà possibile trar-
re le prime conclusioni.
In ogni caso è necessario chiarire che non
per tutte e 58 le raccomandazioni si parte da
zero, anzi gli enti di normazione, almeno i più
maturi ( e l’UNI è certamente tra di essi), at-
tuano già gran parte delle raccomandazioni,
ma in maniera disomogenea e senza una sor-
ta di criterio comparativo che può portare a
successivi miglioramenti.
In UNI, ad esempio, è già possibile reperire
moltissime informazioni sulle norme e sulla
normazione dal sito web, accedere libera-
mente ai progetti di norma in inchiesta pub-
blica inviando eventuali osservazioni, cono-
scere le proposte normative nella fase di in-
chiesta preliminare per poter essere coinvol-
ti fin dall’inizio nell’elaborazione della norma,
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Il contributo del CEI
al servizio delle PMI

L’attività normativa dei settori elettrotecnico,
elettronico e delle telecomunicazioni è svi-
luppata a livello nazionale dal Comitato Elet-
trotecnico Italiano, il primo ente normatore in
Italia, che dal 1909 svolge questo compito al
servizio sia delle grandi sia delle piccole e
medie imprese che costituiscono un’impor-
tante maglia del tessuto produttivo del nostro
Paese.
I forti legami del CEI con i corrispettivi enti di
normazione del settore elettrico europeo CE-
NELEC e internazionale IEC e con tutte le real-
tà istituzionali, associative ed economiche
coinvolte nel sostegno e nella promozione del-
la sicurezza e della cultura tecnica, hanno
contribuito e contribuiscono tutt’oggi a
svolgere attività coordinate e a sup-
porto delle realtà del nostro Pae-
se, compiendo così la missio-
ne del CEI.
Il CEI ha sempre impegnato
molte risorse e dedicato nume-
rose attività per la diffusione e la
promozione della cultura tecnico-
scientifica nei confronti delle Piccole e
Medie Imprese (PMI) italiane che costitui-
scono una fondamentale realtà industriale nel
nostro Paese e in Europa.
Un’attività che si è rivelata di grande utilità
ed interesse per gli operatori del settore, of-
ferta dal CEI a titolo completamente gratuito,
e che è diventata parte del core business del-
la nostra associazione, è rappresentata dai
convegni di formazione di un’intera giornata,
svolti sul territorio nazionale e dedicati alla
presentazione delle più recenti ed importan-
ti novità normative pubblicate dal CEI nel cor-
so degli ultimi anni.
In dieci anni di attività, questi convegni han-
no registrato oltre 40.000 presenze, assegna-
to 10.000 crediti formativi, offerto gratuita-
mente oltre 800 ore di formazione, organiz-
zando per ciascun anno 10 convegni in al-
trettante città italiane e raccogliendo una cu-
stomer satisfaction che si è assestata al 95%
di tasso di gradimento.
Anche per il 2012, il CEI ha previsto 10 con-
vegni di formazione in altrettante città italia-
ne (Milano, Firenze, Bolzano, Padova, Bari,
Catania, Potenza, Bologna, Torino, Roma), ga-
rantendo così una adeguata copertura del ter-
ritorio nazionale ed una maggiore possibilità
di partecipazione e di aggiornamento di tutti
gli operatori.
A questo scopo, è stata sviluppata nel tempo
dal CEI una fitta rete di relazioni a supporto
della organizzazione e della promozione dei
convegni con le istituzioni locali, le associa-
zioni di categoria territoriali e nazionali (ANIE,

CNA, Confartigianato, Ordine degli Ingegne-
ri, Ordine dei Periti Industriali,…) e con le
aziende del settore.
Grazie al supporto e alla presenza di questi
importanti partner, i convegni di formazione
CEI sono diventati dei veri e propri eventi e
costituiscono momenti aggregativi di alto li-

vello tra tutte le categorie ed i soggetti
coinvolti.

La partecipazione, non solo a li-
vello di sponsorizzazione, ma
anche a livello di presenza con
piccoli stand espositivi e per-

sonale qualificato dell’industria
italiana del settore, fornisce un’ul-

teriore opportunità di incontro tra i pro-
fessionisti, le Piccole e Medie Imprese e

l’industria, creando occasioni di incontro e di
scambio per arricchire il proprio bagaglio di
conoscenze e di contatti tra gli operatori e le
aziende del settore.
I convegni, della durata di un’intera giornata,
hanno lo scopo di informare gli addetti ai la-
vori sulle più recenti novità normative, in con-
tinua evoluzione rispetto agli sviluppi tecno-
logici del settore e alle più ampie tematiche re-
lative alla sicurezza degli impianti e delle per-
sone, al risparmio energetico e alla salva-
guardia ambientale, oggetto di crescente ri-
levanza da parte di tutti i Paesi a livello mon-
diale in direzione di uno sviluppo sostenibile
del sistema e della nostra società.
I convegni 2012 tratteranno quindi argomen-
ti molto importanti ed attuali per l’aggiorna-
mento degli operatori del settore, tra i quali
citiamo ad esempio le novità introdotte in ma-
teria di impianti elettrici utilizzatori di bassa
tensione dalla nuova edizione della Norma
CEI 64-8 recentemente aggiornata all’evolu-
zione internazionale e al costante sviluppo
tecnologico in materia, il tema della produ-
zione di energia elettrica da fonti rinnovabili
tramite piccoli impianti connessi alla rete di
bassa tensione e le relative regole di con-
nessione alla rete pubblica, oggetto della nor-
ma CEI 0-21, di ultima pubblicazione, le novi-
tà introdotte sulla progettazione ed esecu-
zione della connessione degli Utenti attivi al-
la rete di distribuzione con tensione alterna-
ta fino ad 1 kV, con particolare riferimento agli
impianti fotovoltaici e alle problematiche le-

gate alla generazione distribuita.
Tutte le attività CEI sono comunicate e pe-
riodicamente aggiornate sul nostro sito
www.ceiweb.it che negli anni è diventato un
punto di consultazione sempre più diffuso tra
i nostri interlocutori e si è esso stesso evoluto
in un supporto sempre più interattivo e dina-
mico.
Per quanto riguarda i convegni di formazione
per esempio, il sito è utilizzato come strumento
di registrazione per l’iscrizione dei parteci-
panti che, collegandosi alla voce “convegni e
seminari”, trovano l’elenco dei convegni, i
moduli di iscrizione e i programmi dettagliati
di ciascun incontro.
Recentemente è stata aperta una nuova fi-
nestra sulla home page del sito CEI denomi-
nata “spazio per le PMI” dove è possibile ac-
cedere alle informazioni e ai servizi a sup-
porto dei piccoli imprenditori italiani, della
quale abbiamo presentato alcune funzionali-
tà in un nostro articolo pubblicato sul nume-
ro di ottobre 2011 della presente rivista.
Questa sezione del sito CEI offre approfondi-
menti, risorse e strumenti di particolare inte-
resse per le Piccole e Medie Imprese, come
partecipare ai lavori normativi del CEI, con-
tribuire alla definizione delle normative in in-
chiesta pubblica e all’elaborazione di docu-
menti divulgativi su particolari argomenti, usu-
fruire di programmi agevolati per la propria
formazione e per l’aggiornamento normativo
e trovare collegamenti utili alla propria atti-
vità professionale (leggi e decreti, gare d’ap-
palto e all’attività europea collegata CEN-CE-
NELEC per SME).
Oltre alle varie attività gratuite, il CEI offre cor-
si di formazione a pagamento. A questa ri-
sorsa le PMI possono rivolgersi, oltre che per
partecipare ai corsi in programmazione du-
rante l’anno (riportati mensilmente nell’ap-
posita rubrica di questa rivista), anche per
corsi personalizzati riservati al personale del-
la propria azienda.
Tutti i corsi e le informazioni su questo servi-
zio sono reperibili sulla home page del sito
CEI alla voce dell’indice generale “CEI For-
mazione”.
I corsi di formazione trattano un’ampia varie-
tà di argomenti oggetto di pubblicazioni CEI
e hanno l’obiettivo di fornire agli operatori gli

Negli ultimi 10 anni il CEI ha individuato diverse possibilità di associazione con differenti li-
velli di impegno e di interesse per soddisfare le esigenze dei vari profili giuridico-professio-
nali: dalla partecipazione attiva in prima persona ai lavori normativi nei Comitati Tecnici co-
me Socio Effettivo con diritto di voto in Assemblea, alla semplice associazione “di base”
che permette di usufruire delle agevolazioni e degli sconti riservati ai Soci CEI.
Le PMI interessate a diventare Soci CEI possono anche in questo caso trovare tutti i profili
disponibili per associasi sul nostro sito alla voce “chi siamo”.

L’ASSOCIAZIONE AL CEI
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Recenti iniziative degli
organismi europei di
normazione a favore delle PMI

È stato valutato che
nell’area economica
dell’Unione Europea
sono attive 21 milio-
ni di micro, piccole e
medie imprese
(PMI): si stima che
queste aziende rap-
presentino più del

95% del volume di affari in Europa e che for-
niscano più del 65% del totale dei posti di la-
voro nel settore privato [1].
L’importanza di seguire attentamente la situa-
zione delle PMI, di creare un ambiente favo-
revole all'avviamento e allo sviluppo di impre-
se innovative, e di assicurare loro la capacità
di competere e di svilupparsi nel mercato in-
terno, ma più ampiamente in un mercato glo-
bale, è evidenziata accuratamente nella Stra-
tegia di Lisbona del Consiglio Europeo fin dal-
l’inizio del nuovo millennio. Nella sessione

straordinaria tenuta nella città lusitana il 23 e
24 marzo 2000 venne infatti concordato un nuo-
vo obiettivo strategico per l’Unione “... al fine
di sostenere l'occupazione, le riforme econo-
miche e la coesione sociale nel contesto di
un'economia basata sull’innovazione e sulla
conoscenza. ...”, in cui le PMI venivano poste
al centro dell’attenzione [2].
Si legge di seguito:
“… Il Consiglio europeo ritiene che in questo
settore occorra adottare un metodo di coor-
dinamento aperto e di conseguenza chiede:
• alla Commissione di presentare entro bre-

ve una comunicazione su un’Europa im-
prenditoriale, innovativa e aperta insieme
al programma pluriennale a favore dell'im-
presa e dell'imprenditorialità per il 2001-
2005 che svolgerà un ruolo chiave quale
catalizzatore per questa iniziativa;

• al Consiglio e alla Commissione di elabora-
re una carta europea per le piccole impre-
se, da approvare nel giugno 2000, che do-
vrebbe impegnare gli Stati membri a foca-
lizzare gli strumenti summenzionati sulle
piccole imprese, che rappresentano il prin-

strumenti per leggere, interpretare e tradur-
re in pratica i contenuti delle norme e delle
guide pubblicate dal CEI.
Accanto alla produzione normativa tradizio-
nale (fascicoli di norme e guide tecniche), l’at-
tività editoriale costituisce un valido suppor-
to pratico e di approfondimento per l’utenza
della normativa tecnica CEI. Queste pubbli-
cazioni costituiscono un utile complemento
alla comprensione ed applicazione della nor-
mativa.
I prodotti editoriali complementari alle norme
CEI si posso suddividere i 4 grandi famiglie:
• i documenti normativi raccolti in volume o

CD-ROM su particolari argomenti (ad es. il
volume “Guide CEI per la predisposizione
delle infrastrutture per gli impianti elettri-
ci, elettronici e per le comunicazioni”);

• i software applicativi che sono strumenti
di lavoro e servono per i calcoli e le clas-
sificazioni in conformità alla norme CEI (ad
es. il nuovo “Software GEO2 per la proget-
tazione degli impianti di terra in conformi-
tà alle Norme CEI EN 61936-1, CEI EN
50522, CEI 11-1 e alla Guida CEI 11-37”);

• i volumi tecnico-scientifici che compren-
dono, oltre alle indicazioni normative, an-
che aspetti pratici e metodologici (ad es. il
volume “L’equipaggiamento elettrico delle
macchine in conformità alla Direttiva
2006/42/CE, al D. Lgs. 17/2010, alla legisla-
zione ed alla normativa tecnica vigente”);

• i documenti divulgativi, che sono volumi
conoscitivi adatti anche ai consumatori
(ad es. “Impianti di allarme intrusione.
Principi per una corretta installazione nel-
le abitazioni”, “La Direttiva ATEX. Legisla-
zione, linee-guida e norme tecniche”).

Per qualsiasi dubbio di natura normativa, in-
fine, il CEI ha messo a disposizione ormai da
tempo un servizio che risponde all’e-mail que-
siti@ceiweb.it al quale le aziende ed i pro-
fessionisti possono rivolgersi per quesiti tec-
nici e domande in merito alle pubblicazioni
CEI. Anche questo è uno strumento gratuito al
quale rispondono gli esperti del CEI che par-
tecipano all’attività dei Comitati Tecnici e al-
le stesura delle norme.
A livello internazionale e soprattutto europeo,
il CEI sta seguendo attivamente e implemen-
tando tutta una serie di iniziative a favore del-
le PMI individuate come strategiche sia dal-
la IEC che dal CENELEC.
Il completamento di queste iniziative a livel-
lo nazionale, e la loro concreta realizzazione
sul territorio, comporterà un ulteriore avvici-
namento del CEI al tessuto industriale così
fortemente rappresentato dalle PMI.

Silvia Berri
Dirigente Comunicazione e Promozione
CEI



cipale motore per la creazione di posti di la-
voro in Europa, e a rispondere specifica-
mente alle loro esigenze. …”.

Contributo della Commissione
Europea
Tra le altre iniziative perseguite dalla Com-
missione, a seguito della strategia suddetta e
della sua revisione/aggiornamento nel 2005,
va sicuramente tenuta presente la pubblica-
zione, nel giugno 2008, della legge chiamata
“Small Business Act” [3]. In questo documento
la Commissione ha definito un quadro com-
plessivo di politica economica diretto alle PMI
e finalizzato a sfruttare meglio il loro poten-
ziale di crescita e di innovazione. In questo
ambito, e forse per la prima volta, viene sot-
tolineato in maniera evidente il con-
tributo strategico della normazione
tecnica come strumento per la
competitività sostenibile e lo svi-
luppo armonico delle imprese,
soprattutto quelle ad alto potenziale
tecnologico.
La legge si sviluppa seguendo 10 principi fon-
damentali, il settimo dei quali recita:
“… VII L’UE e gli Stati membri devono aiutare
le PMI a beneficiare delle opportunità offer-
te dal mercato unico, soprattutto miglioran-
do la governance e l’informazione sulle poli-
tiche del mercato unico, permettendo che gli
interessi delle PMI siano meglio rappresentati
in sede di elaborazione delle norme e facili-
tando l’accesso delle PMI ai brevetti e ai mo-
delli depositati. …”.
La Commissione ha effettivamente dato un
certo seguito ai principali punti di sua com-
petenza (raccogliere informazioni sul funzio-
namento del mercato unico, ampliando l’uso
dei controlli, identificando le disfunzioni del
mercato ed intervenendo là dove necessario;
aumentare il finanziamento dell’UE che pro-
muove la partecipazione e la difesa degli in-
teressi delle PMI nella normazione e migliora
l’informazione delle PMI sulle norme europee
e il loro uso; eliminare la frammentazio-
ne delle norme a tutela dei consumatori
e agevolare il commercio transfron-
taliero delle PMI).
Anche gli organismi europei di nor-
mazione stanno da tempo facendo
la loro parte e di seguito vengono riporta-
te le principali considerazioni strategiche svol-
te, nonché le conseguenti iniziative in corso.

Contributo degli Organismi
europei di normazione
La normazione tecnica, se attentamente se-
guita, consente di ottenere un vantaggio com-
petitivo vitale alle PMI ed offre una serie di
benefici che possono essere così riassunti:
• possibilità di competere a fronte di regole

certe e condivise dai mercati;
• possibilità di utilizzare norme già esistenti

per lo sviluppo di nuovi prodotti in modo da
ridurre le risorse dedicate alla ricerca-svi-
luppo e migliorare gli aspetti innovativi;

• possibilità di utilizzare linee guida di “best-
practice” per aumentare l’efficienza, mi-
gliorare la sicurezza e misurare le presta-
zioni;

• conformandosi alle norme, possibilità di
raggiungere nuovi clienti e di mantenere
quelli esistenti dimostrando la qualità dei
loro prodotti.

Nonostante questi indubbi vantaggi, che si-
curamente vanno a coprire abbondantemen-
te i costi relativi all’accesso ed all’uso delle
norme, è evidente che al momento le PMI non
sono sempre in grado di beneficiare compiu-

tamente dalla partecipazione ai lavori nor-
mativi e dalla corretta applica-
zione delle norme.

Gli organismi europei di norma-
zione si sono impegnati a cam-

biare questa situazione: nel giugno
2008 CEN e CENELEC hanno concordato di far
partire un progetto per individuare i principa-
li ostacoli che le PMI devono affrontare quan-
do decidono di partecipare al mondo della nor-
mazione. Il rapporto finale che ne è scaturito
dal titolo ‘SME access to European standar-
dization: Enabling small and medium-sized en-
terprises to achieve greater benefit from stan-
dards and from involvement in standardiza-
tion’ [4], ha identificato 58 raccomandazioni
che gli organismi di normazione e le associa-
zioni di categoria dovrebbero tener presenti
per rendere la vita più semplice ai piccoli im-
prenditori. CEN e CENELEC, oltre ad aver esa-
minato la fattibilità di dare un seguito a tali
raccomandazioni, hanno introdotto un mec-
canismo per monitorare gli sviluppi di imple-
mentazione di queste soluzioni, ovviamente
garantendo l’accesso alle PMI al processo di
monitoraggio.
Ad esempio è emerso chiaramente che un pro-
blema fondamentale per le PMI è la limitata

disponibilità di risorse strategiche nel
loro business: gli esperti sono pochi,

sempre oberati di lavoro e con un limi-
tatissimo tempo da dedicare ai lavori

normativi; conseguentemente la norma-
zione scende nelle ultime posizioni nella

classifica delle priorità aziendali.
A questo proposito gli organismi di normazio-
ne stanno valutando possibili soluzioni in tre di-
verse aree di intervento: in prima battuta stan-
no esplorando modalità per consentire alla
piccola industria di avvantaggiarsi dell’uso
delle norme con un minore quantità di risor-
se pregiate. In secondo luogo stanno valu-
tando procedure per rendere più semplice, e
ad un numero maggiore di PMI, l’accesso al-

la partecipazione. Infine stanno incoraggian-
do le associazioni di categoria a giocare con
ancora maggiore determinazione il loro ruolo
naturale.
Queste iniziative risultano essere trasversali ai
quattro momenti del processo di avvicina-
mento che possono essere così sintetizzati:
• miglioramento nelle modalità di accesso

alle norme;
• maggiore assistenza nell’uso delle norme;
• miglioramento nelle informazioni di ritorno

sulle norme;
• maggiore partecipazione allo sviluppo del-

le norme.

Miglioramento nelle modalità
di accesso alle norme
Un primo aspetto di miglioramento sul quale
CEN e CENELEC hanno lavorato riguarda un
migliore accesso delle PMI alle normative tec-
niche di loro interesse. Infatti affinché le pic-
cole imprese possano trarre il massimo van-
taggio da questi documenti, è necessario che
questi ultimi siano facilmente disponibili e con-
sultabili con costi contenuti. Il relativo acces-
so, soprattutto quello per via informatica, ri-
chiede una panoramica della situazione nor-
mativa di settore, precise informazioni di par-
tenza, un motore di ricerca semplificato ed
“user-friendly”, un percorso non troppo com-
plesso e infine la possibilità di prendere in vi-
sione le prime pagine della norma individua-
ta (titolo, riferimenti, sommario, ecc.). Gli or-
ganismi normatori europei, e parimenti quelli
nazionali, stanno esaminando questo aspet-
to, ed hanno già individuato alcuni migliora-

Pi
cc

ol
e

e
m

ed
ie

im
pr

es
e

e
no

rm
e

te
cn

ic
he

do
ss

ie
r

40 U&C n.3 marzo 2012



41U&C n.3 marzo 2012

menti che possono essere introdotti in tempi
brevi.
Anche la lingua di accesso diventa un fattore
importante in quanto spesso la ricerca di una
norma parte da informazioni frammentarie che
possono forse essere integrate meglio se si
fa uso della propria lingua nazionale.
Gli organismi nazionali di normazione stanno
inoltre mettendo a punto selezioni di norme
specifiche per materia, così come pacchetti
omogenei per specialità (es. impiantistica elet-
trica, macchine, EMC, ecc.). Altri servizi pos-
sibili da parte degli organismi riguardano co-
municati stampa relativi a nuovi progetti di
norma o a norme recentemente pubblicate,
indirizzati ad imprese potenzialmente interes-
sate, e la disponibilità di informazioni su por-
tali web (europei o nazionali), dedicati appo-
sitamente alle PMI.
Le associazioni di categoria, infine, dovreb-
bero essere coinvolte direttamente ed infor-
mare i propri soci circa normative di loro in-
teresse o legate alle loro attività industriali.

Maggiore assistenza
nell’uso delle norme
Altro aspetto importante dell’attenzione ver-
so le PMI si riferisce alla corretta applicazio-
ne delle norme da parte di quest’ultime. Infat-
ti, una volta individuate le norme di riferimen-
to per la propria attività, le piccole industrie
devono essere in grado di usarle in maniera
efficace. Ancora una volta, sono stati indivi-
duati dagli organismi di normazione un certo
numero di interventi per rendere più sempli-
ce questo aspetto. In particolare ci si sta con-

centrando sul tentativo di rendere le norme
più facili da comprendere; a questo proposi-
to ci sono vari momenti in cui la chiarezza co-
stituisce un requisito fondamentale: il conte-
nuto tecnico della norma e il linguaggio usa-
to, la traduzione nella lingua nazionale, il rife-
rimento ad altre norme collegate e le infor-
mazioni sul contesto.
I primi due punti (contenuto tecnico e lin-
guaggio) sono di competenza dei Comitati Tec-
nici che hanno elaborato il documento origi-
nario: tali Comitati hanno normalmente inte-
resse a tenere in evidenza i lavori normativi
che hanno un impatto significativo sulle PMI,
nonché ad interloquire e ricevere commenti
da questa categoria. Attualmente si stanno
valutando in questo ambito tutte le possibilità
per assicurare che le norme siano scritte te-
nendo conto delle esigenze delle PMI. A tal fi-
ne è stata preparata ed approvata da CEN e
CENELEC la Guida n.17 dal titolo: “Guidance
for writing standards taking into account mi-
cro, small and medium-sized enterprises
(SMEs) needs” [5], che è stata inoltrata a tut-
ti i Comitati Tecnici dei due organismi per la
conseguente implementazione.
I Comitati Tecnici stanno inoltre affrontando il
problema del numero di altre norme che de-
vono essere considerate a riferimento di quel-
la in esame: una possibile soluzione prevede
un documento per ogni gruppo di norme in-
tercorrelate, che potrebbe chiarire la situa-
zione dei documenti normativi in ciascun set-
tore. In aggiunta, laddove una norma non pos-
sa essere interpretata correttamente senza la
lettura contemporanea di un’altra, gli organi-

smi potrebbero esaminare l’opportunità di
creare un pacchetto con il relativo gruppo di
norme.
Circa la possibilità di assistere le PMI a com-
prendere meglio il contesto normativo in cui
la nuova edizione di una norma si colloca, le
possibili soluzioni potrebbero spaziare dall’e-
videnziare le differenze rispetto alla prece-
dente edizione, al produrre un documento con
informazioni di supporto. Gli organismi nor-
matori nazionali potrebbero inoltre rivedere i
criteri di decisione per aumentare il numero di
traduzioni delle norme nella lingua nazionale.
Naturalmente ci sono anche questioni legate
all’applicazione delle norme. Le PMI hanno bi-
sogno di seguire procedure semplici e soprat-
tutto, come già detto, di disporre di risorse adat-
te per svolgere questo compito. Parte della so-
luzione potrebbe trovarsi nel creare un servizio
di risposta ai quesiti tecnici o un forum online
di utenti per ciascuna norma in cui discutere
problematiche legate all’interpretazione/uso
del documento: in ogni caso, sia gli organismi
europei (CEN e CENELEC) che quelli nazionali
(CEI ed UNI) hanno messo a punto appositi ser-
vizi di helpdesk per assistere gli utenti di pic-
cole imprese nelle loro attività normative.
Si tenga presente che la positiva applicazio-
ne di una norma potrebbe essere completata
da un riesame per assicurare che il documento
normativo abbia effettivamente contribuito a
raggiungere gli obiettivi industriali dei suoi
utenti.

Miglioramento nelle
informazioni di ritorno
sulle norme
Una volta che la PMI ha provveduto ad im-
plementare correttamente la norma, dovreb-
be essere incoraggiata a fornire agli organismi
di normazione commenti/informazioni di ritor-
no per migliorare ulteriormente il testo in edi-
zioni future. A questo riguardo le Associazio-
ni di categoria svolgono veramente un ruolo
chiave nella raccolta e presentazione di que-
sti suggerimenti.
Anche gli organismi di normazione stanno va-
lutando alcune iniziative su questo punto: ad
esempio, un questionario rivolto a tutti gli ac-
quirenti della norma per raccogliere i loro com-
menti.
Oppure, quando la norma viene pubblicata,
potrebbe essere aggiunto un breve testo per
fornire indicazioni per come inviare commen-
ti, o più in generale, per essere maggiormen-
te coinvolti nelle attività normative.
Gli organismi di normazione stanno anche pen-
sando a modalità per rendere più facile alle
piccole organizzazioni l’avvicinamento alle
proprie, ad esempio dei “contact points” de-
dicati per invitare le PMI ad avanzare i loro
suggerimenti.
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Maggiore partecipazione
allo sviluppo delle norme
Il coinvolgimento nel processo di normazione
è importante per tutti i portatori di interesse
che ritengano vitale sfruttare l’opportunità di
influenzare il contenuto di una norma in modo
da riflettere i propri interessi industriali. Inol-
tre consente alle PMI di ricevere informazio-
ni da colleghi e stabilire proficui contatti con
partners di interesse.
Nel tentativo di sensibilizzare ulteriormente le
aziende interessate e di rendere l’intero pro-
cesso ancora più accessibile, gli organismi di
normazione stanno curando gli aspetti di co-
municazione sui benefici sopradescritti e di
quelli di formazione per creare una cultura nor-
mativa che spesso è assente in molti paesi.
Gli aspetti di comunicazione riguardano non
solo una sensibilizzazione sul valore delle nor-
me tecniche e sui benefici della partecipa-
zione alle attività normative, ma anche la pub-
blicizzazione di “case studies” di successo,
cioè di esempi concreti di episodi in cui il co-
involgimento con il mondo della normazione
ha portato a risultati tangibili. Naturalmente il
costante supporto delle Associazioni di cate-
goria non dovrebbe mancare in questi mo-
menti di comunicazione.
La formazione sui temi normativi è invece un
momento culturale che sicuramente dovreb-
be precedere il concreto incontro con le nor-
me. Gli organismi stanno proponendo ai go-
verni degli Stati membri dell’UE la possibilità
di introdurre nei programmi scolastici nazionali
nozioni sulla normativa tecnica e sul suo uso,
in modo che gli studenti abbiano modo di co-
noscere ed apprezzare questo mondo prima
dell’inizio delle loro carriere tecnico-profes-
sionali.
A proposito di questi due ultimi punti, CEN e
CENELEC hanno avviato nel 2009 un progetto
di visibilità, denominato SMEST (SME Stan-
dardisation Toolkit) con il quale hanno pro-
mosso le attività normative degli organismi eu-
ropei coinvolgendo le PMI presso 12 paesi di
più recente ingresso nell’Unione Europea. L’i-
niziativa ha avuto un notevole successo e si
è conclusa con un Seminario a Bruxelles il
19.11.2009 con la partecipazione diretta di rap-
presentanti della Commissione [6].
Infine, in particolare per le imprese di picco-
le dimensioni, il coinvolgimento potrebbe av-
venire tramite la partecipazione non solo per
corrispondenza, ma attivamente a distanza
tramite soluzioni informatiche online (invio
commenti su bozze di documenti, segnalazio-
ni di voto, altre input/informazioni). L’informa-
tica offre, con sempre maggiore successo, fo-
rum di discussione online e riunioni virtuali
con ausili elettronici, che rendono la parteci-
pazione all’attività normativa dei Comitati Tec-
nici più semplice ed economica.

Si ricorda ancora il contributo esemplare del-
le Associazioni di categoria (che giustamen-
te vengono più volte menzionate nel suddetto
“SME Access Report”) per il ruolo fonda-
mentale di rappresentanza delle imprese as-
sociate, di rinforzo alle posizioni aziendali e di
sintesi dei contributi di questi portatori di in-
teressi, nonché di informazione/formazione
dei soci, anche in collaborazione con gli or-
ganismi normatori. Un ulteriore punto potreb-
be riguardare la comune valutazione dell’uti-
lità della partecipazione e degli interventi nei
lavori normativi.

Conclusioni
Le iniziative intraprese dagli organismi euro-
pei di normazione, descritte in questo artico-
lo, rappresentano il frutto del dialogo e della
collaborazione tra diversi attori (Parlamento
europeo, Commissione, organismi normatori,
associazioni di settore, singole imprese, con-
sulenti, ministeri, ecc.): il tentativo è quello di
migliorare non soltanto il processo di norma-
zione tenendo conto delle esigenze di un’im-
portante categoria di portatori di interesse,
ma soprattutto di rinforzare il sistema econo-
mico europeo, di cui tale processo rappre-
senta solo una parte, seppure molto impor-
tante.
Le attività sono in diversi casi ancora in cor-
so e meritano di essere seguite, promosse ed
implementate con la dovuta attenzione da tut-
ti gli operatori interessati.

Bibliografia
[1] European Commission Eurostat: “Europe

in figures” – Eurostat yearbook 2011.
[2] Conclusioni della Presidenza del Consiglio

Europeo di Lisbona, 23-24 marzo 2000.
[3] Comunicazione della Commissione al Con-

siglio, al Parlamento Europeo, al Comitato
Economico e Sociale Europeo e al Comita-
to delle Regioni: “Una corsia preferenziale
per la piccola impresa”. Alla ricerca di un
nuovo quadro fondamentale per la Piccola
Impresa (un “Small Business Act” per l’Eu-
ropa). {SEC(2008) 2101} {SEC(2008) 2102}.

[4] Erasmus University- Rotterdam School of
Management: “SME access to European
standardization” (principal author: Henk de
Vries), August 2009.

[5] CEN-CENELEC Guide 17: “Guidance for wri-
ting standards taking into account micro,
small and medium-sized enterprises (SMEs)
needs”, June 2010.

[6] SA/CLC/ENTR/000/2007-04 “External visi-
bility and promotion project to assist SMEs
in Europe”. Final Report, December 2009.

Carlo Masetti
Vicepresidente CENELEC e Senior Advisor
del CEI

Norme ISO: grandi benefici per
le piccole imprese

Si stima che a livel-
lo mondiale più del
95% delle imprese
siano di piccole o
medie dimensioni. Le
norme ISO, quindi,
devono garantire lo-
ro gli stessi benefici
che danno – ogni

giorno – alle grandi imprese, alle pubbliche
amministrazioni e alla società in senso lato.
Ovviamente siamo pienamente convinti che
l’applicazione delle norme ISO sia estrema-
mente positiva per le PMI, ma più che alla no-
stra parola è giusto credere a quello che di-
cono i piccoli e medi imprenditori in proposi-
to.
Chiedere la loro opinione è stato proprio quel-
lo che abbiamo fatto con la brochure “10 good
things ISO standards do for SMEs” (scarica-
bile dal sito dell’ISO all’indirizzo http://www.iso
.org/iso/10goodthings.pdf), una delle nostre
pubblicazioni di maggiore successo del 2011,
che raccoglie le testimonianze di dieci mana-
ger di piccole imprese di altrettanti Paesi del
mondo.
Gli intervistati – otto dei quali sono dirigenti o
titolari – gestiscono imprese operanti nei set-
tori più diversi in Italia, Austria, Brasile, Ca-
nada, Kenia, Nuova Zelanda, Regno Unito, Sin-
gapore, Spagna e Svezia. Le loro opinioni con-
fermano che le norme ISO sono importanti per
le PMI perché:
1. aiutano a competere sullo stesso livello

con imprese di ben più grandi dimensioni
2. aprono i mercati esteri sia per i prodotti

che per i servizi
3. aiutano a scoprire e applicare le best prac-

tices del proprio settore
4. aumentano l’efficienza delle procedure e

dei processi
5. aumentano la credibilità dell’impresa pres-

so i clienti
6. danno nuove opportunità di business
7. fanno diventare più competitivi
8. danno una visibilità e credibilità interna-

zionale al brand aziendale
9. facilitano la crescita e lo sviluppo dell’im-

presa
10. forniscono un linguaggio comune all’inter-

no del settore nel quale si opera.
Secondo il testimone italiano – Franco Nava,
titolare di TW_TeamWare - “l’elevato livello
tecnico delle attività svolte nella nostra orga-
nizzazione deve essere garantito dalla solidi-
tà di una base metodologica adottata, dalla
sinergia delle esperienze individuali e da pre-
cisi criteri di gestione dei progetti. Le norme
UNI EN ISO 9001:2008 e UNI EN ISO 9004:2009

Pi
cc

ol
e

e
m

ed
ie

im
pr

es
e

e
no

rm
e

te
cn

ic
he

do
ss

ie
r



43U&C n.3 marzo 2012

Pi
cc

ol
e

e
m

ed
ie

im
pr

es
e

e
no

rm
e

te
cn

ic
he

do
ss

ie
r

hanno permesso di sintetizzare tutto questo
in processi organizzati e descritti in modo co-
erente ed univoco - dall’ingegnerizzazione del
prodotto al supporto in assistenza – molto ap-
prezzati dai clienti”.
L’amministratore delegato di Baltic Safety Pro-
ducts – Svezia – Per Frode afferma che “il be-
neficio derivante dal coinvolgimento nelle at-
tività di normazione è molto più importante di
quello che ritengono tanti piccoli imprendito-
ri. Le norme sono importanti e interessanti: per
un’azienda come la mia è fondamentale
partecipare ai lavori delle com-
missioni tecniche, in modo da
poter pianificare con ampio an-
ticipo l’evoluzione della proget-
tazione e dei metodi di produzio-
ne. Globalizzazione significa che le norme ISO
sono determinanti per qualsiasi impresa che
voglia avere successo nei mercati esteri”.
Martin Denison - direttore generale delle at-
tività austriache della scuola internazionale
di immersioni subacquee Scuba Schools – ri-
tiene che “Senza le norme avrei dovuto ces-
sare la mia attività! Se non avessi partecipa-
to alle attività di normazione avrei perso l’a-
zienda: altri infatti avrebbero definito dei re-
quisiti non in linea con i miei interessi e le mie
esperienze, ma ai quali avrei dovuto comunque
conformarmi perché contenute in un docu-
mento di riferimento mondiale. Quindi, meglio
entrare a far parte del gioco fin dall’inizio”.
Le catene di fornitura globali e l’esternalizza-
zione di parte o della totalità del processo pro-
duttivo aprono nuove prospettive per le pic-
cole imprese, anche per quelle dei Paesi me-
no sviluppati. Come mai?
Perché queste pratiche si fondano sulle soli-
de basi costituite dalle norme internazionali

sviluppate dall’ISO e
dai suoi partner IEC
International Electro-
technical Commission
e ITU International
Telecommunication
Union. Un buon
esempio proviene
proprio dal settore
delle tecnologie del-
l’informazione e co-
municazione, l’ICT –
infatti – permette alle
piccole imprese di
avere un mercato po-
tenziale ben più am-
pio di quello in cui so-
no fisicamente inse-
diate. Per esempio,
grazie alla spettaco-
lare crescita di inter-
net, anche la più pic-
cola impresa può fa-

cilmente avere una vetrina affacciata sull’in-
tero pianeta. Tra l’altro, la normazione tecni-
ca supporta la digitalizzazione dei processi di
controllo della produzione e della qualità, del-
la documentazione di prodotto e delle trans-
azioni finanziarie che sono alla base delle
transazioni commerciali e degli accordi di col-
laborazione transnazionali.
Inoltre, ci sono norme che aumentano il valo-
re della produzione delle piccole imprese: le
PMI hanno a disposizione norme per i siste-

mi di gestione per la qualità e
per la valutazione della loro
conformità, che possono aiu-
tarle a dimostrare di essere
fornitori e partner affidabili,

soddisfare tutti i requisiti cogenti ed avere le
competenze e i requisiti per partecipare alle
gare di appalto pubblico.
Per quanto riguarda i sistemi di gestione, mol-
te piccole imprese hanno compreso i benefi-
ci che norme come la ISO 9001 possono dare.
Questo spiega il motivo per cui il manuale “ISO
9001 for Small Businesses” - pubblicato in 170
Paesi - è uno dei nostri più grandi successi
editoriali. Ci siamo ispirati ad esso per fare li-
bri simili, che mettano le PMI in condizione di
ottenere tutti i benefici della ISO 14001 sui si-
stemi di gestione ambientale, della ISO IEC
27001 sui sistemi di gestione della sicurezza
delle informazioni e della ISO 22000 sui siste-
mi di gestione per la sicurezza alimentare.
In conclusione, le norme ISO forniscono un
aiuto importante e concreto alle piccole im-
prese, per supportare le loro ambizioni di suc-
cesso nei mercati nazionali e internazionali!

Rob Steele
Segretario Generale ISO

Il nuovo statuto delle imprese:
riflessioni sul settore
delle certificazioni
e dell’accreditamento

Gli obiettivi dello “Statuto delle imprese”
La legge 11 novembre 2011, n. 180 ha intro-
dotto per la prima volta nell’ordinamento giu-
ridico italiano uno “Statuto delle imprese”. Si
tratta di un insieme organico di norme relati-
ve all’organizzazione ed al funzionamento del-
l’impresa e, soprattutto, al rapporto con la pub-
blica amministrazione; la legge persegue il
tentativo ambizioso di ridurre la frammenta-
zione normativa e di riportare ordine e co-
erenza nel complesso ed ormai palesemente
inefficace e dispendioso sistema dei control-
li amministrativi, partendo dal presupposto
che tali due questioni rappresentino le mag-
giori criticità del nostro diritto d’impresa.
L’espressione “Statuto delle imprese”, già a
livello terminologico, ben evidenzia la simme-
tria con lo “Statuto dei lavoratori”, in vigore
fin dal 1970, mettendo in risalto l’ambizione del
legislatore di creare un sistema normativo in
grado di codificare specularmente le norme
fondamentali delle due parti dei processi pro-
duttivi.
Gli obiettivi espressamente dichiarati dal le-
gislatore nell’art.1 della legge sono:
a) dare riconoscimento al contributo fonda-

mentale delle imprese alla crescita del-
l'occupazione e alla prosperità economi-
ca, nonché al riconoscimento dei doveri
cui l'imprenditore è tenuto ad attenersi nel-
l'esercizio della propria attività;

b) promuovere la costruzione di un quadro
normativo nonché di un contesto sociale e
culturale volti a favorire lo sviluppo delle
imprese anche di carattere familiare;

c) rendere più equi i sistemi sanzionatori vi-
genti connessi agli adempimenti a cui le
imprese sono tenute nei confronti della pub-
blica amministrazione;

d) promuovere l'inclusione delle problemati-
che sociali e delle tematiche ambientali
nello svolgimento delle attività delle im-
prese e nei loro rapporti con le parti sociali;

e) favorire l'avvio di nuove imprese, in parti-
colare da parte dei giovani e delle donne;

f) valorizzare il potenziale di crescita, di pro-
duttività e di innovazione delle imprese, con
particolare riferimento alle micro, piccole e
medie imprese;

g) a favorire la competitività del sistema pro-
duttivo nazionale nel contesto europeo e
internazionale;

h) adeguare l'intervento pubblico e l'attività
della pubblica amministrazione alle esi-
genze delle micro, piccole e medie impre-
se nei limiti delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione
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vigente, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

Le finalità sono senza dubbio meritevoli, co-
me in (quasi) tutte le leggi; il nodo problema-
tico sta invece negli strumen-
ti e nella effettiva capacità
della norma di operare con
efficacia nella realtà mate-
riale, tanto più rispetto agli
obiettivi coraggiosi e di siste-
ma che lo Statuto delle imprese si propone di
realizzare.
In questa sede sarà bene concentrare l’at-
tenzione sui collegamenti tra lo Statuto delle
imprese ed il mondo dei sistemi di gestione
aziendali (SGQ, SGA, SCR, ecc.) e della rela-
tiva certificazione e dell’accreditamento, che
non solo è coinvolto direttamente da alcuni
passaggi della legge, ma più in generale non
può non essere sensibile ad ogni cambiamento
sistemico che riguardi il funzionamento delle
imprese.

Il diritto dell’impresa di operare
in un contesto normativo certo
A tal fine è bene mettere subito in rilievo che
l’art. 2 della legge, nel definire un vero e pro-
prio decalogo dei principi generali che con-
corrono a definire lo Statuto delle imprese, po-
ne al punto c) “il diritto dell’impresa di ope-
rare in un contesto normativo certo e in un
quadro di servizi pubblici tempestivi e di qua-
lità, riducendo al minimo i margini di discre-
zionalità amministrativa”. Nella prospettiva
dell’ente nazionale di accreditamento, questa
rilevantissima disposizione può essere letta
con due significati. Da una parte, l’invito al le-
gislatore a semplificare ed uniformare la nor-
mativa applicabile, anche in ordine al rappor-
to non sempre del tutto chiaro tra norme ob-
bligatorie e norme volontarie ed all’individua-
zione esatta e non equivoca dei requisiti co-
genti, affinché in primo luogo le aziende, e di
conseguenza gli ispettori degli enti di certifi-
cazione e di accreditamento, possano con più
facilità verificarne l’applicazione, ove ciò ri-
entri nel campo di applicazione della verifica.
Dall’altra parte, il richiamo per i protagonisti
del settore delle certificazioni in regime di ac-
creditamento istituzionale (ci si riferisce ad
esempio all’accreditamento istituzionale in
ambito Sanitario e della Formazione, come al-
le Attestazioni SOA del settore Costruzioni),
che ormai è entrato a pieno titolo nel sistema
dei controlli amministrativi, alla necessità di
contribuire attivamente alla maggior qualità
ed attendibilità delle attestazioni di conformi-
tà. Del resto lo stesso Statuto delle imprese
individua l’elemento centrale della qualità del
sistema dei controlli nella riduzione al minimo
dei margini di discrezionalità amministrativa.
Non si deve infatti sottovalutare il fatto che le

certificazioni in alcuni ambiti svolgono ormai
una “funzione di interesse generale”, che è
preliminare e concorre all’esercizio della fun-

zione amministrativa. Si veda
quanto richiamato dalla Senten-
za della Corte Costituzionale
04/12/2009, n. 322: L'art. 118, pri-
mo e quarto comma, Cost., ed

il principio di sussidiarietà orizzonta-
le permetterebbero, inoltre, di attribuire a sog-
getti privati lo svolgimento di funzioni di inte-
resse generale, non di sottrarre «agli enti re-
sponsabili, costitutivi della Repubblica (art.
114 Cost.) [...] la responsabilità ultima della
funzione amministrativa e della cura degli in-
teressi pubblici».

Il Codice Etico
delle Associazioni di imprese
L’art. 3, dedicato alla libertà associativa delle
imprese, contiene tra le altre una disposizio-
ne di forte interesse per il mondo della certi-
ficazione: si tratta del comma 4, che così dis-
pone: “entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le associazioni
di imprese integrano i propri statuti con un
codice etico con il quale si prevede che le im-
prese associate e i loro rappresentanti rico-
noscono, tra i valori fondanti dell'associazio-
ne, il rifiuto di ogni rapporto con organizza-
zioni criminali o mafiose e con soggetti che
fanno ricorso a comportamenti contrari alla
legge, al fine di contrastare e ridurre le for-
me di controllo delle imprese e dei loro col-
laboratori che alterano di fatto la libera con-
correnza. Le imprese che aderiscono alle sud-
dette associazioni respingono e contrastano
ogni forma di estorsione, usura o altre tipolo-
gie di reato, poste in essere da organizzazio-
ni criminali o mafiose, e collaborano con le
forze dell'ordine e le istituzioni, denunciando,
anche con l'assistenza dell'associazione, ogni
episodio di attività illegale di cui sono sog-
getti passivi. Il mancato rispetto del codice
etico dell'associazione e dei doveri degli as-
sociati è sanzionato nei termini previsti dallo
Statuto e dallo stesso codice etico dell'asso-
ciazione”.
Il valore giuridico e sociale della disposizione
è evidente; ai fini di una corretta governance
dell’impresa, invece, essa implica l’opportu-
nità che, ove le imprese aderiscano ad asso-
ciazioni, le politiche aziendali (a partire dalla
politica per la qualità, fino alla politica per la
sicurezza ed ambientale ed al codice di com-
portamento redatto secondo il D. Lgs. 231/01
complementare al modello organizzativo di
prevenzione penale) si conformino al codice
etico di categoria.
Rimane chiaro che la responsabilità dell’ente
di certificazione sarà quella di verificare la
conformità di tali politiche alla normativa vo-

lontaria di riferimento, non ampliando la pro-
pria valutazione su aspetti non direttamente
correlati al sistema di gestione oggetto di au-
dit.
Diversamente, nel solo caso in cui gli aspetti
richiamati dall’art. 3 della legge dovessero es-
sere pertinenti allo schema oggetto di valuta-
zione (es: SA 8000 o altri schemi basati su nor-
mative nazionali o specifiche proprietarie), gli
auditor dovranno avere cura di verificare, con
gli strumenti loro disponibili, l’effettiva co-
erenza con il medesimo. Se così non fosse, si
potrebbe arrivare all’incongruente situazione
di organizzazioni certificate sulla base del ri-
spetto di politiche aziendali difformi dal codi-
ce etico imposto dalla legge e promosso dal-
le associazioni cui le stesse imprese certifi-
cate aderiscono. La portata operativa di tale
meccanismo è peraltro rafforzata dall’art.4
della legge, che alle medesime associazioni
(purché abbiano determinati requisiti di diffu-
sione sul territorio) assegna legittimazione ad
agire in giudizio sia a tutela di interessi rela-
tivi alla generalità dei soggetti appartenenti
alla categoria professionale, sia a tutela di in-
teressi omogenei relativi solo ad alcuni sog-
getti, nonché l’ulteriore legittimazione ad im-
pugnare gli atti amministrativi lesivi degli in-
teressi diffusi. In concreto, ciò potrebbe de-
terminare azioni promosse da tali associazio-
ni direttamente nei confronti degli enti di cer-
tificazione o di accreditamento (ad oggi co-
munque ACCREDIA non ha rilasciato nessun
accreditamento riferito a schemi che si rifan-
no direttamente ai temi della social corpora-
te responsibility), a fronte di comportamenti e
decisioni ritenute non corrette, anche rispet-
to a quanto sopra indicato.

Le certificazioni sono sostitutive
della verifica da parte della
pubblica amministrazione
e delle autorità competenti
Dopo alcuni articoli che interessano meno di-
rettamente il settore della certificazione, ci
s’imbatte nell’art. 11 della legge che certa-
mente è quello più strettamente connesso con
i temi in questione e che solleverà le maggio-
ri discussioni nei prossimi mesi (e forse anni).
Il titolo dell’articolo è “certificazione sostitu-
tiva e procedura di verifica”, ed il testo della
norme stabilisce che “le certificazioni relati-
ve a prodotti, processi e impianti rilasciate al-
le imprese dagli enti di normalizzazione a ciò
autorizzati e da società professionali o da pro-
fessionisti abilitati sono sostitutive della ve-
rifica da parte della pubblica amministrazio-
ne e delle autorità competenti, fatti salvi i pro-
fili penali”.
Per l’interpretazione di questo articolo 11 oc-
corre altresì riferirsi ai principi riportati al pre-
cedente art 2 comma 1 punto 1. Sono princi-
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pi generali della presente legge, che con-
corrono a definire lo statuto delle imprese e
dell'imprenditore (…) d) la progressiva ridu-
zione degli oneri amministrativi a carico del-
le imprese, in particolare delle micro, picco-
le e medie imprese, in conformità a quanto
previsto dalla normativa europea
Nell’analizzare questa disposizione, faremo
prima una valutazione generale di natura ter-
minologica, e di seguito cercheremo di capi-
re i collegamenti con la “legge Brunetta” e
con la normativa sulle “Agenzie delle impre-
se”.
Nota terminologica e campo di applicazione
Innanzitutto una nota generale. Le certifica-
zioni accreditate devono essere ricondotte a
normative tecniche specifiche per i propri am-
biti di applicazione. Corretto quindi riferirsi a
certificazione di prodotti (UNI CEI EN 45011),
mentre è più difficile comprendere cosa si in-
tenda per certificazione di processi (sistemi
di gestione? UNI CEI EN ISO IEC 17021?) e di
impianti (ci si riferisce alle attività già oggi nor-
mate, come la certificazione impianti elettrici
e a gas - decreto ministeriale 37 del 2008 – ri-
lasciata dai soggetti abilitati richiamati dal-
l’art. 7 dello stesso d.m. 37/2008, o ad altre at-
tività, condotte a fronte di altre norme tecni-
che, quali la UNI CEI EN 45011 o la UNI CEI EN
ISO IEC 17020, richiamate dalle Direttive Co-
munitarie in vigore, come ad esempio la Di-
rettiva Macchine o la Direttiva Ascensori? O
ancora, il riferimento è alla Certificazione Pre-

venzione Incendi rilasciata dai Vigili del Fuo-
co?). Nel campo di applicazione della norma
sono stati insomma sovrapposti i profili di nor-
mazione volontaria e cogente, usando nella
definizione in parte una classificazione pro-
priamente della normativa volontaria (prodot-
to UNI CEI EN 45011, sistema UNI CEI EN ISO
IEC 17021, ispezione UNI CEI EN ISO IEC 17020,
verifica UNI ISO 14065), ed in parte una ter-
minologia adottata dal legislatore nazionale
per normare in ambiti differenti (ci si riferisce
in questo caso alla “certificazione impianti”. Si
noti ad esempio, a riprova del fatto che anche
in passato il legislatore non si era distinto per
la precisione nel linguaggio, e di quanto sia
poi difficile modificare nell’uso corrente ter-
mini diventati ormai familiari, che non è cor-
retto definire “certificazione impianti elettrici
e a gas” una attività svolta dallo stesso in-
stallatore dell’impianto. Corretto definirla co-
me “dichiarazione di conformità”, come pe-
raltro specificato nel già citato art. 7 del d.m.
37/2008, ma non come “certificazione”, visto
che questa presuppone comunque un inter-
vento di una terza parte, come appunto può
esserlo un ente di certificazione, o un giudi-
ce, se vogliamo rimanere in un contesto di na-
tura cogente).
Occorre inoltre ricordare che ogni schema di
certificazione ha un ambito di osservazione
ed analisi preciso e ben definito (norma di ri-
ferimento e scopo del certificato). È corretto
quindi che il legislatore possa riconoscere nel-

l’attività di certificazione un certo valore, in
termini di affidabilità e credibilità dell’azienda
certificata. Non è però corretto pretendere
che una certificazione, per il solo fatto che i
suoi effetti possano essere tali da alleggerire
i vincoli burocratici per il rilascio di autorizza-
zioni amministrative, debba automaticamen-
te estendere l’elenco dei requisiti applicabili e
quindi il proprio campo di applicazione, a me-
no che una legge non lo richieda espressa-
mente. Facciamo un esempio. In una verifica
UNI EN ISO 9001 non è richiesta la valutazio-
ne di aspetti relativi al carico incendi o alla te-
nuta delle porte tagliafuoco, anche nel caso
in cui, paradossalmente, il legislatore doves-
se decidere di sostituire il possesso del Cer-
tificato di Prevenzione Incendi con un certifi-
cato UNI EN ISO 9001. Occorre insomma te-
nere ben distinti le attività di verifica proprie
di uno schema di certificazione, che devono
rimanere coerenti con le normative interna-
zionali applicabili, ed i possibili effetti che il
legislatore intenderà assegnare alla stessa
certificazione.
La legge Brunetta: i controlli periodici svolti
dagli enti certificatori sostituiscono i con-
trolli amministrativi
Il principio della certificazione sostitutiva rea-
lizza un requisito che già l’art. 30 del Decreto
Legge 112 del 2008 (“legge Brunetta”) aveva
introdotto nel diritto d’impresa in Italia, ma che
non ha trovato effettiva realizzazione, a se-
guito della mancata adozione dei decreti at-
tuativi richiesti dalla precedente norma e tut-
tora non approvati. Il citato art. 30, tuttora in vi-
gore poiché non è stato abrogato dall’art. 11
dello Statuto delle imprese, dispone che “per
le imprese soggette a certificazione ambien-
tale o di qualità rilasciata da un soggetto cer-
tificatore accreditato in conformità a norme
tecniche europee ed internazionali, i controlli
periodici svolti dagli enti certificatori sosti-
tuiscono i controlli amministrativi o le ulteriori
attività amministrative di verifica, anche ai fi-
ni dell'eventuale rinnovo o aggiornamento
delle autorizzazioni per l'esercizio dell'attivi-
tà. Le verifiche dei competenti organi ammi-
nistrativi hanno ad oggetto, in questo caso,
esclusivamente l'attualità e la completezza
della certificazione. Resta salvo il rispetto del-
la disciplina comunitaria”.
È opportuno inoltre ricordare quanto successi-
vamente confermato in merito dalla già citata
Sentenza della Corte Costituzionale 04/12/2009,
n. 322, riportata fedelmente di seguito:
1) La lettera della norma (N.d.R. l’art. 30 del

Decreto Legge 112 del 2008) rende, dunque,
chiaro che essa mira a realizzare, ad un
tempo, la semplificazione degli adempi-
menti, gravanti sulle imprese, strumentali
al conseguimento delle certificazioni nella
stessa previste, e la garanzia della verifi-
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ca della effettiva conformità del prodotto,
servizio o sistema di gestione aziendale for-
nito dalle imprese ai requisiti minimi di qua-
lità fissati da specifiche norme o regole tec-
niche europee ed internazionali

2) Siffatto obiettivo è stato realizzato, come è
esplicitato anche nella Relazione al dise-
gno di legge di conversione del DL n.
112/2008, stabilendo il principio che «per le
certificazioni ambientali o di qualità, rila-
sciate dai soggetti certificatori accredita-
ti, i controlli degli enti certificatori sostitui-
scono quelli degli organi amministrativi”

3) si tratta, in tutti i casi, di assicurare che ta-
li verifiche siano congrue rispetto ai mol-
teplici scopi per i quali sono previste, rela-
tivi ad ambiti plurimi e diversi, e che siano
realizzate in modo tecnicamente ineccepi-
bile, professionalmente rigoroso, efficace
ed efficiente, così da garantire il valore e
la credibilità dei risultati, generando la mas-
sima fiducia nel mercato, ma anche con-
tenendo i costi ed i tempi per il loro otteni-
mento entro limiti accettabili.

Così riportato il testo delle due disposizioni,
che attualmente convivono nel quadro legis-
lativo in vigore, ne emerge con chiarezza la
volontà dal legislatore di inserire le certifica-
zioni rilasciate in regime di accreditamento
nel sistema dei controlli amministrativi, ma al-
lo stesso tempo risulta con evidenza che la
portata letterale delle due norme, alla luce del
loro combinato disposto, non permette di con-
siderare ancora pienamente efficace ed in
concreto attuabile il principio in questione. In-
fatti, se la legge del 2008 ha scontato e tutto-
ra sconta la mancata approvazione dei decreti
attuativi (sicché è tuttora da classificare co-
me mera dichiarazione d’intenti), l’art.11 del-
le legge 180 del 2011 è di difficile decifrazione,
in primo luogo per la terminologia utilizzata.
In particolare, appare non corretto dal punto
di vista tecnico il riferimento alle certificazio-
ni rilasciate dagli enti di normalizzazione, giac-
ché i medesimi non sono a ciò deputati. Pro-
babilmente, si è trattato di un’erronea so-
vrapposizione tra gli enti deputati a codifica-
re le norme tecniche e gli enti a cui è affidato
il compito di verificarne l’applicazione. La cir-
costanza che a questi ultimi andrebbe inteso
il riferimento legislativo trova peraltro confer-
ma nel documento “Elementi per l’esame in
Assemblea” fornito alla Camera dalla com-
petente Commissione parlamentare, in cui co-
sì testualmente si legge: “le certificazioni ri-
lasciate alle imprese da enti autorizzati so-
stituiscono le verifiche delle autorità compe-
tenti, fatte salve eventuali responsabilità pe-
nali”. Il riferimento appare infatti chiaramen-
te rivolto agli stessi enti richiamati dalla leg-
ge Brunetta (soggetto certificatore accredi-
tato in conformità a norme tecniche europee

ed internazionali) e mal si sposa con il testuale
richiamo agli enti di normalizzazione. Si tratta
perciò di una questione che dovrà essere chia-
rita in sede interpretativa, sia autentica (da
parte dello stesso legislatore) che dottrinale
e giurisprudenziale.
Il legislatore pone inoltre sullo stesso piano
gli enti di normalizzazione (che, come abbia-
mo sopra già chiarito, è un termine che in que-
sto contesto è usato impropriamente) e le so-
cietà professionali o da professionisti abilita-
ti alla certificazione di prodotti, processi e im-
pianti”.
Anche in questo caso occorrerà attendere dei
chiarimenti da parte del legislatore. Probabil-
mente col termine società professionali si de-
vono intendere gli “Organismi di valutazione
della conformità accreditati in conformità al
Regolamento Comunitario 765/2008, o comun-
que firmatari degli accordi IAF di mutuo Rico-
noscimento”, mentre col termine professioni-
sti abilitati si vuole richiamare il personale
iscritto agli albi regolamentati dalla legge (In-
gegneri, Architetti, Geometri..), e ai circa 75.000
professionisti certificati su base volontaria (es:
i valutatori e progettisti di sistemi di gestione
per la qualità, ambiente e sicurezza, addetti a
controlli non distruttivi, saldatori, personale
esperto in acustica, suono e vibrazioni, tribu-
taristi, chinesiologi, naturopati, coordinatori
del servizio di prevenzione e protezione, igie-
nisti industriali, certificatori energetici, con-
sulenti di direzione e organizzazione, perso-
nale che opera su impianti refrigeranti, di con-
dizionamento d’aria e pompe di calore..). Con
riferimento alla categoria del personale certi-
ficato, è bene ricordare che alcune professio-
nalità sono comunque già richiamate, in ma-
niera più o meno diretta, dalla legislazione na-
zionale o internazionale. È il caso, ad esempio,
dei tecnici certificatori energetici degli edifici
(d.lgs. 311/06), o dei verificatori accreditati per
lo schema EMAS (Regolamento CE 1221/09).
Le Agenzie per le Imprese, per la semplifica-
zione delle procedure autorizzative
Non sarà sfuggita inoltre ai lettori più attenti
l’analogia con il D.P.R. n.159/10 (Regolamento
recante i requisiti e le modalità di accredita-
mento delle agenzie per le imprese, a norma
dell'articolo 38, comma 4, del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) do-
ve vengono fissati i requisiti e le modalità di
accreditamento delle "Agenzie per le impre-
se", alle quali gli imprenditori potranno dele-
gare ogni rapporto con le amministrazioni pub-
bliche.
Lo Statuto delle Imprese, strumento giuridico
che intende valorizzare e semplificare l’eser-
cizio dei diritti delle imprese, ben si concilia
infatti con la volontà di snellire il peso della
burocrazia, che è alla base della nascita del-

le Agenzie per le Imprese.
Ebbene, anche il D.P.R. n.159/10 richiama, tra
i soggetti che possono costituirsi Agenzia per
le imprese, oltre agli organismi di valutazione
della conformità accreditatati ai sensi del Re-
golamento 765/2008, ed ad altri soggetti, an-
che gli “organismi tecnici già abilitati al rila-
scio di attestazioni di conformità di opere se-
condo le vigenti disposizioni”, e gli “studi as-
sociati o associazioni di professionisti iscrit-
ti ai rispettivi albi per le attestazioni di com-
petenza”.
Spiace constatare che, sebbene i due testi di
legge siano stati emessi durante la stessa le-
gislatura, di cui riflettono evidentemente l’im-
postazione politica, non siano però riusciti a
ritrovarsi coerenti nella definizione dei sog-
getti abilitatati da una parte – Statuto delle Im-
prese - all’emissione di certificazioni sostitu-
tive della verifica da parte della pubblica am-
ministrazione e delle autorità competente, e,
dall’altra – Agenzia per le Imprese - alla stes-
sa costituzione delle Agenzie per le Imprese.

Conclusioni
Due strumenti operativi che potrebbero esse-
re di incoraggiamento allo sviluppo e alla cre-
scita rischiano quindi adesso di rimanere inat-
tuati per la distrazione del legislatore nella de-
clinazione dei dettagli tecnici del testo nor-
mativo.
Una volta quindi chiarito nel dettaglio cosa si
sia voluto intendere con quest’articolo 11 del-
lo Statuto delle Imprese (quale sia il tipo di
certificazione prescelto e quali siano i sog-
getti abilitati a rilasciarle), occorrerà detta-
gliare quale siano queste verifiche da parte
della pubblica amministrazione e delle auto-
rità competenti che potranno essere sostitui-
te, e con riferimento a quali soggetti giuridici
(questa semplificazione trova applicazione so-
lo per le micro, piccole e medie imprese, o per
tutti gli operatori economici?)
Ne dovrà poi seguire un’attenta analisi sulle
responsabilità delle parti (in sede civile e pe-
nale), una riflessione sullo schema di certifi-
cazione (criteri di qualifica degli ispettori, rac-
colta e mantenimento delle registrazioni, me-
todi di campionamento, tempi…) e sulle atti-
vità di accreditamento.
Il decreto Monti sulla semplificazione, anco-
ra in fase di esame da parte del Parlamento,
contiene alcune disposizioni che riguardano
gli argomenti trattati e che saranno oggetto,
in caso di effettiva approvazione, dei prossi-
mi approfondimenti su questa rivista.
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